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STORIA GENERALE 



CONTINUAZIONE 

DELLA VIGESIMA-PRIMA.-D1NAS. 

BETTA 

DEI M I N G 

ROVENTO, 
in Cine/c KIEN -0U EN -T I . 

««••Byt, Principe ereditino, nipote d;l 
05*X fi morto Iraperidore Ongovio, in„ iCM . 
SQ I 1S «à dì foli Tedici inni, fi pof e 
U"*a«*|] inpoffeffb del Trono tenr'ivcr ™ng 
*e»Ma* incontrati li minimi oppo(Ì7.Ìo- ^'.'^ 
ne dilli patte dei Grandi. Siccome il Tuo mtni. 
predecefforc avevi uri» la politici d'allonta- 
nare dalli Corte i fuoi figlj, id oggetto d'evi- 
tare che li loro prefenzi avefle eccitati ijual- 
coti il nuova Monarci 
A » K«- 
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+ STORIA GENERALE 
, Novento non potè dil'pcnfjrfi dallo fpedire 
t e» * Partecipar loro la marte del Tuo avo, ed a 

^Ijnr chiamargli per affilìereai di lui funerali ; ma non 
npH lo fece le non fette gio-ni dopo che le cerimonie 
Kw* dei merfefimi erano gii terminate. I Principi dì 

«"»-"■ T c h ((Hl5 j; flì, Ji Siang, di Tal, e dì 
Min, nel ricevere qnrfh notili», diedero fe- 
gni manifefti del loro difpttto; e fi lavaro- 
no fin fuggire di bocca alcune parole offenfj. 
ve , che farebbe (lata eofa pericnlofa riferire 
ti giovine Imperatore . ti Principe di Yen , 
th' era il maggiore di tutti gli altri fratel- 
li , non tardò a pe-rfì in viaggio, ed a por- 
tarvi alla Corte. Itafio , che Ongovio aveva 
dato per Conigliere al fuo nipote, e che non 
fi farehbe afpettato dì trovare una cosi pron- 
ta ubbidienza nel Principe di Yen , allorché 
gli giunte la notizia che il medelìmo era già 
arrivato in Hoai'-ngan, gli fece dare l'ordine 
dal nuovo Sovrano di tornarfenc immediata- 
mente nel di luì principato. Quello Principe 
riguardò un tal ordine come un'ingiuria; ciò 
non odante , ne fu loddisfattiffimo , attefo che 
cori gli fi fomminiflrava un ragionevol prete- 
fio d'efeguire il dìfegno , che g'à meditava, 
di togliere l'impero al nipote. I Principi ave- 
vano ufata cori poca cautela nel diffimulare 
il loro difgufto, che l' Imperadore era gii mi- 
nutamrrite tato informato di tutto; egli fa- 
p*va, cht.i mtdefimi avevano fermato il pla- 
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DELLA CINA XXI. DINAS. j 

no d'incominciare dal dlsfjrlì d'iralìo, e dì 

Nnolcnio, ch'erano i due Minirtri Reggenti. * ELL " 
e di fare fucceffi va mente v-lere le loro "§"»■ "m;"" 
ni sili Corona. Avendo Novento tenu'a uhi Jg g 
conferenza cot due MiniUri medefimi per tra- Khr 
vare uoj manieri dì prevenire le turboìenie 
dille quali era egli minacciato così da vici- 
no, Italio fu di ferimento che fi dovelfe im- 
mediatamente attaccare il Principe di Yen 
come quello di cui fi aveva più ragion di 
temere. Nanfenio per* fece riflettere, che 
avendo quello Principe prete le Tue precau- 
zioni, fe mai non fi fbffe venuto a capo di 
reprimerlo, li larebbe arrìfehiato di perder (ut- 
dofi dal Principe di Tcfcòou , a cui quello 
era legato con flretti legami, e togliendogli! 
quell'appoggio, ferebbe (lata cofa affai facile 
ridurlo fu et t (Uva mente in dovere. L'Impera* 
dote fi lafcio pervadere dal difeorfo di Nan. 
fenio , ed adotti quefì* ultimo fentimento . 
Diede quindi ordine a Lingolio fa) dì pren- 
dere un corpo delle truppe che fi trovava!]» 
nella provincia del! Ho-nan, e di portarli fpe- 
ditamente, alla tefla del medefimo, ad affio- 
rarli della perfona cosi del Principe di Tchèou , 
come di tutti quelli della di lui famiglia . Que* 
ilo colpo di mano ebbe un efito felieiffimo: il 
Principe con tutta la fua famiglia furono con* 

a s é,ta 
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6 STORIA GENERALE 

■ - dotti alla Corte ; e l' Imperadore !» rìduQc 

^ L ( 1 al rango del popolo , e lo condannò ad anda- 
JtìinK ™ in eliIio nclla P rovÌDC » dcl Yunnan. 
„„ Nella decima Luna dell'anno i 3?? , Tifi- 
n j 0 fa), Mandarino di lettere nclla provincia 
<| e i Sse-tchucn , fece correr la voce, che nei 
pae(i polli ndla parte del Nord lì attendeva 
a far leve di foldatefche; e che nell'anno fo- 
gliente le mcdefime dovevano porli in campi* 
gna. Siccnme egli andava pubblicando una tal 
notili» da per tutto, «il eua fi elicle in ma- 
niera, che pervenne finalmente all'orecchia 
dello fteffo Imperadare, il quale, riguardando 
Tifìnio come un uomo fedi/iofo , ordinò che 
folle arredato, e fatto prìvaredi vita . Il Man- 
darino, allorché li andò a comunicargli queft* 
ordine, in vece di dimoftrarfene turbato , rifpofe 
con un'incredibile tranquilliti, che fe l'eli» 
aveffe provato il contrario di ciò eh' egli ave- 
va detto, lì farebbe avuta tutta la ragione 
di condannarlo «II' diremo fuppliiio; ma che 
s' ti dicevi la verità, era un tratto di ma- 
nifeft* ingiufliiìa farlo perire prima d'averG 
una prova ficura ch'egli aveva mentito. 
Quindi foggiunfe, che fi poteva euftodirlo in 
una prigione fio all'anno Tegnente; ed «Ilari 
regolarli fecondo ciò che farebbe accaduta. 
Effendo Hata riferita la di lui rifpofta all'in, 
peradare , cfla parve a quello Principe ragionevo- 

!«; 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 7 
le; talchi il rnedefimo ordinò, eh: fi differir- — 
k l'efecuzione dell» fentenza di morte nella dell* 
perfona del Mandarino (addetto. '** ec ' 

Frattanto un tal anvifo ad altro non fervi ™ llì % 
the ad aumentare confiderabil mente le inquie- ^JJ. 
tubini del di lui animo riguardo alla condotta **« <;, 
dei Tuoi iii . Egli non era fkuro fe non del 
Principe di Chou, uomo che colla fua favies- 
za fi diftingueva fra tutti gli altri , lo che Io 
determinò ad inviare 3 vivere preffo di lui il 
Principe di Tal, dì cui aveva un'opinione 
del tutto diveda, colla fperania , che il vir- 
tuosa efe rapio , e le favie inlìnuazioni del Pria, 
tipe di Chou dovettero fare colpo nel di lui 
animo , e ricondurlo a poco a poco ai Tenti- 
meati di pace, e di fommiffione. 

Nella duodecima Luna dell'anno medefimo» 
Ecavio (a). Mandarino d'armi, fece la pro- 
porzione che fi cangiaffero 1 dominj dei Princi- 
pi della famiglia Imperiale, (aggiungendo et 
fer quello un mezzo efficaci (Emo di diminui- 
re la loro potenza , e di rompere tutte le mi- 
fure, che i medefimi avefTero pjtuto prendere 
per ribellarli. L' Imperadore però, quantun- 
que fblTe perfuafo che quello era il miglior 
«fpediente , Mimò bene di preferir quello di 
fpedire preffo il Principe di Yen due Manda- 
rini incaricati fegretamente d 1 invigilare con lf. 
tenzisce foprt> la di lui rtndotta; ma quella 
A 4 Pria. 

(a) K*»;mì. 
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8 STORTA GENERALE 
V Principe , efftnJofi afficurato <„• effi 



Km : quindi , ficcarne aveva £>ià ridotto il Principe 
di Tchiou al rango del popolo, cosi rifui** 
di porre in ufo 1„ [) e ff 0 giiligo «Uri va mente 
•i Principi tfi Min, di Pi, dì Tfi, * dì 
Ta'f, eccettuandone prrfi audio di Yen, per- 
fuafo, che col togliergli il fortigno dei di lui 
fratelli , ei non avrebbe avuto coraggio di te«- 
tare veruna intraprefa. 
■ ■ I zìi dell* Imperadore gli diedero in ip» 
i*oo preffo , dal canto loro, troppo forti motivi di pu- 



feurando il rifpetto dovuto alle leggi dell' im* 



dallo zelo, e dalla rettitudine. S :>-.io 
profirtò adunque dì quefta occafìone per fatta 
acculare; ed attefe le prove ehe fi addufTero del 
di lui delitto, lo dichiarò decaduto dalla fua 
dignità, e lo ridulTe al rango del (empiici 
popolo. Tupecio (b), Prìncipe di Siang , ac- 
curato anch' egli d'aver fatto morire uno dei 
funi fìidditi , fu condannato allo flclTo gaffi, 
go; quello Principe, non potendo (offrire ium 
cosi grand' ingiuria , prefe la difptrata rifolii- 
aìon: di fare appiccare il fuoco alla propri» 



'irgli. Tucengo (a), Prinope di M,ng 



pero, privò dì 
che gli aveva I 



dei fuoi Ufficiati , 
: rifnoftrante dittata* 



cala, 



(a) Tth-bng ■ 



0) Tei* fi. 
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DELLA CINA XXL DINAS. 9 

eafa , ed effendoli di fé ittffo precipitato in - 

muto alle fiamme, vi fu ben predo foffoga.- CELL 
Io. Tucopio (a), Principe di Tfi , crtendofi Vfj,f!' 
portato «Ila Corte, dov'era fiato chiamato M0 j* 
per g i li ìH fienili d'un'accufa la quale non Ti Xitm 
manifeftò funri del palano , appena che vi ****"*'■ 
giunfe, fu arrefiato, come gli altri, e con- 
dannato a perdere il grado di Principe . . La 
fìeffa feotenza fu pronunziata contro Tuto- 
rio (b). Principe dì Tal, a cui fi mandò ad 
intimarla in Tai-tong , dov' egli aveva Sfia- 
ta la fua relìdenza. 

Il Principe di Yen comprefe facilmente, 
the fi era incominciato dal deprimere gli al- 
tri ai folo oggetto dì privarlo del foceorfo 
the avrebbe potuto fperarne : quindi , giudicar!* 
alo dì non dover differire ulteriormente l'eli» 
dizione del Tuo pregetto, fpecialmente dopo 
aver fatto privare di vita tre primarj Ma«- 
darini che l' Imperatore aveva fp editi ntl 
fuo principato, fi diede primieramente la ta- 
ra dì collocare nelle citta di maggior' im por. 
tanza quelli , fra i Cuoi partigiani , nei quali 
aveva un'intera fiducia; dopo di che, fparfe 
da per tutto un Manifefio concepito nei fe- 
|uenti termini . 

„ Io fon figlio dell' Imperatore Kéfhatig- 
» *', c quello fra ■ di lui figlj a cui egli 
» aveva più chiaramente dichiarate le fua in- 
» te»- 

(aj Tifa-p. (b) T.bu-hni. 
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■ „ teniioni. Fra le tinte favia ilìruiioni , ch'ei 

DelL * „ ci lifciò, il diffe! Se mai accade, che il 
"jvii'cr " B overno lì trovi nelle mini di Minidri in- 
™° „ fedeli , biiogna ricorrere alle irmi per 
K,„. „ eftermmirgli, e per liberare il Principe eh' 
tn.-o-ri. n i fopra i] Trono di una pede cosi perni- 
„ ciofa. Ecco il motivo, che mi hi deter- 
„ minato ad armarmi; il minilìero è itiual- 
„ mente occupilo di due traditori, i quali 
„ fjnno tutto il poffibile per diliruggere il 
„ grand' edifìiio , che il mio auguflo padre ha 
incallito con pene infinite, ed efponendo la 
„ propria vita ai pìit gravi perìcoli. Se fi 
„ trtfcum di reprimere la loro audacia, elfi 
„ cagioneranno certamente li caduta del Prtn- 
„ eipc, ch'egli hi lafciato fuo fucceffore nel 
„ Trono. Io voglio, ad elempio di Tcbhu- 
u kMg, fervirgli di folìegno, e fare per la 
„ noflra dinalli» quello fìeflb , che quello fax 
„ vio e virtuofo Miniftro fece per Ttimg- 
„ eu">g, fuo nipote. Voi, o fedeli fuddìti e 
„ fervi del grand' Ongovio , unitevi tutti con 
„ me per punire i perfiJi Titafio, e Nanfenio. 
„ Cinque dei miei infelici fratelli già fono 
„ (liti vittime della loro malvagità; quelli 
„ (cellerari hanno avuto l'ardire di trattargli 
„ cosi ignomimo fa mente, che il Principe di 
„ Siang, non potendo fopravvivere alla fua 
t* vergogna, fi i da fe medefimo precipitato 
v in mezza alle fiamme , che lo hanno di* 
„ ¥«*• 
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DILLA CINA XXI. DINAS, i r 
vorato. Hanno cfTì finora rifparmiato me; ma - 

10 hanno farlo per ifcaricarmi , con G curetta DELI 
di non fallire, il colpo mortale che ,mì 
detonano. Non hanno gii finora mancato ' ( ' 
d'inviare pretti di me «leoni malvagi iota- 

ricatì dì fpiare t miei andamenti, aline di —nri. 
far nafcer fofpctti contro della mia fedeli* 
nell'animo dell' Imperadore , e di profittare 
di qualche occaPone per rovinarmi. Io gli 
ho puniti; ed ho ceduto di predare uo 
fervìtio ilio flato, purgandolo di pcrfore 
d'un cosi perverto carattere. L'Imperadore 
non ha la minima parte in tutti quelli odiai 
maneggi; ' u ' benefico i e dolce carat- 

tere Io tiene totalmente lontano dalle ingiu- 
ftiiie, e dalle crudeli! degne dei ducambiiiùfi 
fuddetti , i quali non poffono vedere , feni» 
provarne una fomma gelolìa , l'autorità che 

11 noflro augulto padre ci avevi accordata 
per reprimere le intraprtfe contrarie agi' 
intercifi della fua famiglia. Qutfto fu log- 
getto, per cui ci ha tutti Ila bi lìti in altret- 
tanti principati. I miei fratelli gli hanna 
perduti; ed io mcdefirr.o , quantunque cor- 
rano gii circa venti anni, da cke governa 
il mio fecondo le leggi dell'impero, fcbfee- 
ne abbia date in tutte le occafjoni prove 
convioccntiffime del mìo zelo e della mia 
fedeltà nel fervire l'Imperadore, mio pi- 

„ dionc, mitravoefpofleal undefitnorifchio: 
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7 „ cfli hanno titolata la mi» rovini; ni mf 

""t " fl P rcfenri * lu " m " 10 d'evif"U chequtl- 
.. *„ lo di prevenirgli . Non lon io adunque Ipinto 
ii da morivi d'amUliions o di ribellione a 
Kir». » fpi^g^r la bandiera; ma procuro foltanto d' 
"it ti. „ ovviare al precipizio della mia famiglia che 
„ vedo già oppreffa, c di foilenere l'Impera- 
dorè (opra un Trono minacciato da due 
„ traditori. Quindi la mia caufa dev'tffere 
„ comune con lutti coloro, che confervano 
„ ancora qualche affetto per il fangue del 
„ grand' Impcradore Ongovio , oggi troppo 
„ ingiuflamente avvilito, e perfeguilato . " 

Non fi richiefe un gran tempo perche que- 
llo manifeflo giungerle folto gli occhj dell' 
Impcradore, il quale non mancò dì dare gli 
ordini opportuni per opporfj alle intrapref* 
del fuo zio. 11 Principe di Yen, dal canto 
Tuo , pensò ad afficurarfi delle pili importanti 
citta che fi trovavano nel fuo principato. Fi- 
gannio (a) , Governatore di Tong tchèou , non 
dimoflrò la minimi difficolta di dargli in po- 
tere la pinza ch'era ad elfo Hata affidata, e 
di paffare folto le di lui bandiere; ma il 
Principe fuddetto non incontrò la medefima 
faciliti in Manevio (b) , Governatore di Ki- 
, tchèo". Tuganio (c), Generale del Principe, 
dopo aver cinta la cittì d' attedio , inviò una 
dei 

(a) T<mg*U*t* (c) Ttbsng -/a . 

(bj 



DELLA CINA XXL DINAS. 13 
rei Cuoi Ufficiali a parlare al Comandante per — ■ 
follecirarlo a dichiararti in favore del Ino pa- ■»"■* 
drone. Quello ftdel Governatore, dopo aver V»- CH * 
ricevuto affai male l' Inviato, ed avergli po- ' 
Ila Corro gli nrchj la di lui ingrati tudine ed jfi,»- 
ìnfedelta , come anche quella di tutti coloro •**■•"*■ ■ 
che leguivano il parlilo d'un Principe ribel- 
le, Cubito che l'ebbe licenziato, fece una for- 
tira, alla teda d'una parte della gusrnigicne 
che lì trovava Corro il ino comando, c fi bar. 
ti con una Cpccie di furore; ma effendo (la- 
to circondato in tutti i lati dai nemici , ed 
opprefTo dal loro numero, fu fatlD prigionie- 
ro , infieme cor quafi tutti i foldati che gli 
erano ritnaiti. Tugsnio , attonito nel vedere 
il di lui gran valore ed intrepidezza , rerìr* 
tutti i mezzi che giudicò opportuni per ti- 
rarlo al fuo partito; ma altro non n'ebbe in 
rifpofta che rimproveri languirmi' Cd mi , dai 
quali fi* irritato a fegno, che fi determinò ■ 
farlo morire. Mivafio (a), ch'era da Mane- 
vio Dato UfciatO nella cittì, ne aprì imme- 
diatamente le porte , e paltò al fervido dei 
vincitori . 

Dopo la conquida fatta di Ki-tcheòu , il 
Principe continuò la Tua marcia, e t'incam- 
minò verfo Tiun-hoa. Siganio, ch'era il Go- 
vernatore di quella cittì , al folo udirne Io 
n"repi» dei tamburi, li arnie, c la poie w>' 
1* 

fa) Mao- fini. 
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14 STORIA GENERALE 
——7 le di luì mani. Tigsnnio (s), Governatore 
DELL di Mi yun , non mancò di feguirne 1* efeoi- 
Aling P'°> c v ' n S ìn i° (k), Comandante della far- 
,™ lezzi di Ku-yong-ttoan , pollo riguardato co- 
li""; me di fomma importanza , fi diede alla fuga, 
e la lafc'iò in abbandono . I! Principe dice- 
va , che queft» polio era , relativamente a Vi- 
ping , ciò eh' è la gol* al corpo. Ciò non 
ottime, il medelìmo non fi trovava cuftodito 
fe non da una deboli (fimi guarnigione, colla 
quale riufeiva i m poffibile al Comandante fo- 
ftenervifi , qualora non gli folte fiato fpedito 
qualche conlìderabil rinforio. Le foldatefche 
dei Principe fe ne poltro adunque io poQciTo. 

Quando u Tu promulgata la notizia che il 
Principe di Yen fi era dichiarato ribelle , ed 
ave« prele le armi contro l' Ini pera dorè , So- 
ganto (e), fema perder tempo, fi diede » rac- 
cogliere uomini in HoaTlai', e ne formò un 
urpo di fette o otto mila per difendere quel- 
la piami. Oltre di ciò, fece fpargere la voce 
fra £ faldati componenti la Tua guarnigione, 
che per ordine del Principe fuddetto, erano 
in Pe-ping listi trucidati tutti i loro congiun- 
ti, ed i cadaveri dei medefimi gettati nei 
pubblici letami;, procurando cosi d' litigargli 
• vendicarli d* una tanto gran barbarie. Il Prin- 
cipe, che fu reto avvertito del di lui arti fi. 

uo, 

(t) rrfi»/-*;«x< (e) Si»£-tcitng . 
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DELLA CTNA XXI. DINAS. i S 
tio, prete l'efpediente di collocare nelle pri- ■— 
me file I» maggior parte di quelli, Ì quali nELL 
gli fi addoflava 1» colpa d'aver fatto trucidare; MÌnff° 
talmente che, al primo incontro, i ibldati 14M 
d* Hoai'-Iai , avendo riconofeiutì i loro padri Kim- 
ed i loro fratelli , corPero ad abbracciargli , e 
rimali™ convinti, che il loro Generale gli 
aveva ingannati . Con feguente mente , avendo 
perduta tutta la fiducia che fin allora aveva- 
no avuta ne! medelìmo, abbandonarono il di 
lai partito, ed andarono a metter Ti in quello 
del Principe. Sngonto, fenza dare il minimo 
fegno d'effer eollernato per la loro deferzione, 
l'ottenne con un'intrepidezza indicibile i pria 
mi sforzi dei nemici; e Suntavio fa), che col 
mandava alla vanguardia delle di lui milizie, 
fece prodigj di valore. Il Principe, avendo 
ofTcrvato il luogo dove quello combatteva, 
aprendoli una ftrada, vi penetro, e gli vibrò 
un dardo, con cui lo ferì mortalmente. Quel 
valerofo, fenza dimoflrarne alcun'alterazionencl 
volto, ritratte il dardo dalla ferita; c quan- 
tunque averte il corpo tutto ricoperto di fan* 
gue, fece fronte agi' impeti citili Anatrante» 
che, indebolito per la fornelli* perdita del 
fangue, cadde morto in terra. Quello fu il 
fegn* della vittoria riportata dal Principe . 
Le truppe di Sogonto lì abardarono, t 
procurarono di metterli in hlve nelle mura 
4* Hot* 

fa) Smté. 
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-à'Hoiilii: i vincitori gl' intuirono; ed tn- 

Bf LL trarono confufameBte con cfli nella citii . 
"^ing Se S onto > Vinginìo, e Pugonfio (t) ti diiel'cro 
i4«3 lungamente, parlando da una in un'altra con- 
X*v trada; ed il Principe non divenne padrone 
"*""■ felli piani fe non dopo la morte di quc(U 
tre Ufficiali ■ La disfatti a cui foggiacque 
Sogonto, e la prcf* d'Hoa'ila'i fecer» gene* 
ralmcnte una così gagliarda impreflione negli 
animi, che pareva che non vi Mero forte 
badanti a reliUtrc alle di lui armi. I quattro 
^ Governatori di Kai-ping , di Long-men , di 

Ching-kou , e di Yun-tchang andarono volon- 
tariamente a fottometterfi ; ed il lo-o efempi» 
* fu ben prefto imitato da quelli delle citta che 

formavano il dipartimento di Yong-ping. Que- 
lle notizie , allorché furono pervenute alla 
Corte Imperiale, pofcro in una fomma coller- 
atzìone tutti gli fpiriti. Ad oggetto d'impe- 
dire che il Principe faceto ulteriori progredì , 
fu determinato di fpedirli contro il medefim» 
un numerofo efercìto , di cui fu nominata 
Gran-Generale Gongepio (h) , e di lui Luogo- 
tenenti Generali Cilento (c) e Nigoncio (d; ; 
tutti gli altri Ufficiali eletti per una tale fpe- 
dizione erano uomini nella fede, e valore dei 
quali fi poteva avere tutti la più gran fidu- 
cia. L' Impcradore diffe in queft' occafione ai 
fuoi 

(a) Ppne-tm. (c) £/*>.. 

(bj Kmrfmfm»' (d) Ma£4tkmf. 
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fini Miniflri, ih' era neceffario raccomandare - 

caldamente agli Uifiiìali di regolarli in ma- BELL 
nicra , (he non fi folle potuto imputargli, ^jj * 
d'aver uccifo il fuo lio; quindi diede ordi- ,. 00 a 
ni precifi , che in qualunque calò , lì fufic ri- Kìtm 
fparmìita la di lui vita, 

Nell'ottava Luna, Gongepio, egli altri; 
Generali Imperiali fi pole.ro in marcia, fegui- 
ti da un'armata campofra di trecento mila, 
uon\ini , e l'incam menarono verfp Tching ting . 
Sacuvio (a), alla teli* d'una divilìone di cen- 
to mila (old iti , andò ad appofhrli ad Ho Icien , 
d'onde ne diftaccò Cubito un corpo di nove- 
mila fiìtto il comando di G afonnio (b) , il" 

quale andò 3 raettcrfi in pofleffo. d fi. - - 
hien. 11 Principe, giudicando che gli farebbe 
fiata impara di facile riufeif* liacquiftars 
quella piana, non tardò ad inoultrarfi fin tir 
va luogo ad effe vicino; e- profittando d'un 
giorno eh era confagrato alle allcgrrtie ( 
«ale a dire, del decimo-quioto dell' ottav t 
Luna, nelle tenebre della notte, fece avan. 
tare col minore (ìrcpito pofQbile le fu e fol- 
ditefche, perfuafo di trovare Gafonnio, e 
tutta la guarnigione occupata nel divertirli. 
In fatti, avendo, circa la mezzanotte, &tt» 
fcaiare le mura , non incontrò chi gli avella 
fatta la minima refiftenaa. Quando però & 
St.J*ll,Cm*T.XXX. B ftWi 
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T fcuoprì eh' egli era gii entrato nella cittì , 
ì faldati di Gafonnio, quantunque mezzo 

Ming ubriachi, corfero immedianmente alle armi, 
1400 e fi batterono per tutto il rimanente diquel- 
la notte con una cnsl erari pertinacia, che 

""'"•di nove mila ch'effi erano non fé ne fclvò 
un folo dalla fpa^a dei nemici. Ma quella 
vittoria coftò al Principe multo cara, aitela 
che la perdita, ch'egli vi fece, fa affai pili 
«onfiderabile; fu nondimeno in qualche ma- 
niera indennitzato merci l'acqui Ito d'otto- 
mila cavalli, dei quali fi fervi per rimonta- 
re le fue truppe. Immaginando , che Faton- 
do (a), il quale egli fa pe va trovar fi in Tfing- 
ichèou, non avrebbe mancato di portarfi in 
ajuto dì Gafannio, (limò bene di prevenirlo; 
quindi fcclfe un fito al fianco del ponte 
chiamato di Yuè-yjngnUo, e vi appallò in 
imbofeata un corpo di fcelti foldati lotto gli 
ordini d'Anenio (b), a cui raccomandò cal- 
damente di caricare i! nemico, fubito che 
ei glie ne avelie fatto fare il fegno col tiro 
del cannone. Il Pincipe ufei dipoi dalla cit- 
tì, conducendofi dietro il redo del fuo efer- 
cito.'che divife in molti corpi, ad oggetto 
di porre in niezio il nemico . Effendo i di 
lui feorrirfori ritornati a renderlo avvertito , 
che gii appariva Fatonno alla rtfta dtllc fue 
milizie, fpedl un difhccamento d'alcune trup- 
pe 

(a) Fmuiing. (b) T**l!ai. 
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pe leggiere con ordine d' attaccare qualche ~ 
fcaramuccia con effo , e di tirarlo accortamen- 
te al luogo dov' era (tata preparata l'imbofca- Mina' 
M. Quel Generale, vedendofl affalito in tut- uoo 
ti i lati, cercò di guadagnare il ponte; ma K»*. 
il corpo dei mille uomini d' Anenio gli chiù- 
fé la ftrada . Ciò non ottante , ei combattè , 
e fi difere come potea farlo un eroe frattan- 
to che, fopraffatto dal numero, li vidde ri- 
dotto alla neceffità di cedere. I di lui fegua- 
ci, per la maggior parte, perirono, 01 truci- 
dati dalla fpada dei nemici, o annegati dalle 
acque del fiume; ed egli fteflb ri m afe prigio- 
niero. 11 Prìncipe, dopo aver riportata que- 
lla vittoria, fece prendere alle Tue truppe la 
ftrada di Tchìng-ting, colla ferma rifoluzione 
d'andare ad attaccare l'efercito di Gongcpio ; 
e mentr'era in procinto di metterfi in mar- 
eia egli Redo, feppe per bocca d'un deferto- 
re del campo degli Imperiali , chiamato Ta- 
pangio (a) , che il loro efercito non era , co- 
me Il andava dicendo, compollo dì tre-cento- 
miU uomini, ma di foli cento-trenta mila, 
una parte dei quali fi trovava accampata fo- 
pra la riva del Sud, e l'altra (opra quella 
del Nord del fiume di To-ho. Il Principe non 
mancò di fare fpargere fubito quella notizia 
in tutta la fua armata, ad oggetto di rialTì- 
curare, e d' incoraggi re maggiormente i fuoi 
B 2 fai. 

(a) Tebms-fM. 
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— — r foldati, che li falfa credei»* delle lupiriorita 



jgoo narfene in Tching tin:> a pubblicare la disfar» 
(a 3 cui era faggìacciuro Fatonno, e la con- 
*""'"' quifla da elfi) fatta d:I!e àa; pian: d' Hong- 
hi«n , e di Tchjng-tchèou . 

Pochi giorni d^po, il Principe fi pofe ih 
marcia . feguito dalla vitnviofa lui armata, 
e prefe U ftrada della Mdetta 'itti. [1 Ge- 
nerale Gongepìo, avvertito dei di lui movi, 
mentii lì pnrtò ad incontrarlo, col- idea, 
tion RÌ1 di combattere, ma di GOBofcCrc la 
difrofìiione del di luì efercitn, per(uafn che 
reftandogli la cittì alle (palle, non aveva il» 
cun motivo di temere; ma il Principe, pre« 
vedendo eh' egli avrebbe prefa una tal rifolu- 
eionc , ebbe la precautione di chiudergli la (tra- 
ila, e d'impedire che poteffe tornare indietro . 
Quello Generale, vedendoli cinto di nemici, 
tentò di ritirarli in Tching-ting; ma fu arre- 
fato da Tunenge (a), il quale uccife una tren- 
tina dei di lui faldati a eavallo , e lo pofe in 
nrcefli l d'andare a rifugiarli nel paefe lima- 
to all'Eri del fiume di To ho , d'onde egli , effen- 
dofi pnflo a]la teda d'un corpo di dicci mila 
Uomini , tornò ad attaccare lo ftelTo Tu- 
nsngo. Quello Io afpcttò intrepidamente a 




del numero dei nemici aveva polc in qual- 
che timore; e diede ordine a Tangapio dì lor- 
„ r ■ v.L, _ _ _..llt: t_ j- c 



Miog 
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con un ineredibil vigore, e lo batti- La Icon- " 1 * 
fina dryl'lainerljli in queft' incontro fu coni- DEiL 
debbile; oltre si molti dei lorocbc rcltarono 
trucidati fopra il campa di battaglia, tremi- = 
la fitti prigionieri dei nemici, fra i quali , Kim- 
quattro Lui^o tenenti Generali , NìgODcio , °*™ "' 
Vuriogofa), Olvilio (b), e Citano, li arruo- 
Jjion-i lotta le bmlteredel Principe. Cilenio 
aveva avuta in moglie la Principcffa Tami- 
Iiia fc), figlia dell'Imperadore Ongovio ; il 
fuo valore, e le altre buone Tue qualità, sg» 
giunte all'avvenenza della fua figura, gli prò* 
turarono l' onore di divenir genero del Mo* 
narca . Votingo aveva fcrvito nell' Impsrial 
palano, ed aveva goduto dell' amicizia , e) 
della confidenza del Principe, il quali gli fece 
condurre ambidue in Pé-piog • , 

Gongepio, vedendoli ri malto perditore, ten' 
tò di gettarli in Tchìng-ting, e di confervarC 
almeno quella piazza ali' Imperadore; ma tro* 
vò per iftrada un corpo di truppe del Princi- 
pe, contro il quale gli convenne difputart) 
il paffagglo, che non avrebbe giammai or* 
tenuto lenza il foecorfo che gli fu recato 
dal Generale Ocevio, mercè il quale egli ri' 
fpinfe cosi vivamente i nemici , che i mede 
fimi gli lafciarono libero 11 varco per entrare 
nella citta fuddetta. Il Principe, che non ma n« 
e« 

f» Émiti'mg, ( C J TJ.MÌH, 
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cò di farla immediatamente inveire, tentò 
d' impidronìrfene per via di folate ; mi «fon- 
do i di lui faldati fiati rifpinti con loro per. 
dita confiderete , ri non volle avventurare 
un fecondo stolto e s'incammino nuovamen- 
te verta Pè ping. L'Impcradore , irritato oltre, 
mndo dall'udire che Gongepio fi era hfcìato 
battere, gli fpr di l'ordine d'abbandonare l'efer- 
cito, c di tornarfene fubito alla Corte; e no. 
minò, per fuccedergli nel comando generale 
delle truppe, Lìngolio, creatura del Miniflro 
Nanfenio. 

Nella nona Luna, il Generale Avorio , 
Genecio fa}, e Gonvanio (b) radunarono nel 
Leao-rong un corpo d' armata affai numcrofa , 
alla teda della quale, entrarono nella provìn- 
cia di Pe-ping, e pattarono a piantare l'atte- 
dio davanti Yong-pìng. 

Lingolio, appena che fu arrivato in Ti- 
ldi èou , mandò l'ordine alle milizie che fi 
trovavano nelle provincie , di portarli tutte in 
un luogo, ch'ei loro affegnò, in vicinanza 
d'Hokien; qut 11' e fere ito doveva effer com- 
pofio di cinque-cento mila uomini. Il Prin- 
cipe di Yen, il quale aveva una piena cogni. 
l'ione della poc' abilita, e del carattere pre- 
funtuofo di quello Generale , non ebbe alcun 
dubbio , eh' egli non in t riprendere l' affatto dì 
- Pi- 
fa) 6a-im. (c) liiij-Mtt». 
(bj Kcng-ycn . 
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Pè.ptng. Quindi, Unii temere ncr !a capì- ~ 7 
rale dei propr) flati , ne affidò lì cu- ,/, L ^ 
flodu al tuo (UfT 0 figlio, tacconi andandogli Al—" 
caldamente di eoo far alcuna lottila, ma di uoo ° 
teneri folamente fu Ha ditela , e fere le ci-pottu. K 
ne diffusioni r= r «ridare a l'occorrere Yong- 
pio;;. L'imperaJo'* , malcur.tenti dell» con. 
dotta teoya dil fuo Generale, lo dichiarò de. 
caduto da tutti Ì di lui impieghi , che con- 
ferì * G>nvanio. 

Il Prìncipe di Yen, nel vedere che il Gè- 
tif ale Lingotto non aveva faputo profilare 
del tempo della Tua affeoia per attacare Pe. 
ping, non trateurò qiteft' occafione per net- 
tetti io polTelo della piazza di Ta-ning, ■ 
cri tre dipartimenti che da ella dipendevano; 
il Principe dì Ta-nirg, a cui età egli fempre 
flato legato coi vìncoli dell'amidi», non 
mancò di dichiararli in di lui favore. Ciò non 
oliarne , eì non riufeì in tale fpedizione fe 
non dopo efTerfì refo padrone di Son-ting- 
Koan , nella quale occafinne perdè moltiffimi 
dei fuoi • attefo il valore di Lotincio (a) , il 
quale la difefe con una cosi grand' intrepidez- 
za, ed abiliti, ch'egli non farebbe certamen- 
te venuto a capo di fuperarla , fe i foldati 
che vi erano di guarnigione non aveffero avuta 
la viltà d'abbandonare il loro Comandante , e 
di pattare ad arruolarli fotta le fue bandiere. 

B 4 Af- 
fa) Litta-tcb'm . 
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- ' 1 , Dopa una tale deferitane, Lotincio fi vìdJe 
"a 'e* eo " reWo a ^ imbarcar» per porli in fllvo. 
Aling F "ttanto Lingotto, eltendofi a (Ti cu rato the- 
i 4 oa >1 Principe fi trovavi occupato (iti paefi fitua- 
Ki™- ti verfo Taning,e ptrfuafo eonleguer temente 
*"**"• che non farebbe potuto ritornarne coj! pretto, 
lì determinò a fare sfilare le fue truppe vetlo 
Fi-ping. fcfTendo giunto al ponte di LoukieoU 
liei vedete che il medefimó noti era cufloditb , 
diffe con un tuono ironico, che il Principe 
Hon aveva tutta quella grand' abilita che lì 
voleva attribuirgli ■ Quivi egli formò un di* 
fiaccamente! delle Tue militi*, e Io inviò ad 
Impadronirfi di Tong-tcheoo . Dopo di ciò, 
dividendo Una parte della fua armata in nova 
picchetti , gli fece acea-Apafe prelTo i villaggj 
vicini, per trovarli in un lito comodo per po» 
fere arredare il Principe -, qualora il medefima 
fofTe accotfo a foecorrere Pe-ping; ed eficn» 
doli portato , coli' altra parte , ad inveltir* la ci* 
pitale fuddetta, attaccò la porrà, chiamata i* 
lingua Cinefe , Cimi teiing-tnen , In culìodi» 
ideila quale invigilavano Liango (a), e La 
mingo (b). Il giòvine Principe, che corti aada v* 
della citta, fece ufeire, In tempo di notte* 
ì piU fcelrì loldati della guarnigione ; ed «f- 
tendofi egli gettato ìmprovvifamente fopra Utm 
dei quartieri degli affedianti , gli pofe in am 
grande fcompiglio, e gli obbligò a retrocede 
n 

(a) thjmg. (b) Lu»g-»>i*g. 
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te per il fritto di dicci ìp. Nucengo(à), ao DEL * 
eorlo in loro ajuto, alla tefia d' un corpo di ^ ^ 
mille o mille dugrnto faldati a cavallo, ri- Mins 
fpi'nfe gli attediati fin alla porta , detta Tcbaitg- , 400 
fÌ-men, e farebbe anche entrato con elfi nel- fff«- 
U piana, fe Lingolio » fofpcttando di qual- 
che forprefa. Don gli avelTe fpedito un or- 
dine efpreflo di ritirarti. 

11 Priicipe di Yen, «vendo avuto l'avvi* 
T» che Lingolio fi trovava Cotto le mura di 
Pi-ping, fi pofe immediatamente in marcia, 

• cammino con tanta fpe diteli» , che nella 
fpaiio di pochiffimi giorni giunfe in Hoel- 
tchéou . Quivi compole la fila vanguardia dei mi- 
gliori «omini che fi trovavano nelle fue trup» 
pe; ed egli la fegui fubito, per dare, appena 
arrivato, la battaglia, colla fiducia che l'avreb. 

fce infallibilmente guadagnata, qualora non "-^ 
ivelTe lafciato a Lingolio il tempo fufficente 
di prender le neflarie mìfure per aflkurare 
i picchetti. Quelli , in fatti , furono attaccati , 

• battuti i primi, malgrado i rinforzi che il 
loro Generale andò in perfona a condurti. 
Ei gli trovò talmente in difordine, che l'uni- 
ca cofa , che poti fare , fu quella di radunare i 
fuggitivi, e di ripigliare con ciìì la ftrada di 
Ti-tchiou . 

La fama di quella .disfatta, eflendou bea 
»re!lo promulgata da per tutto , pervenni 
$» 

(a) *«■««/. 



Digitized by Google 



;(5 STORTA GENERALE 




fin alla Corte . Njnfenio , interro, 


;Jto dall' 


Imperadore s' era vero che le 1 


le tr lìo. 


pe fotfero (late bmute , gli ri fpt 


ife , che 


le medefime erano, per verità, più 




nute alle mani coi ribelli; m.i die i 


lon aven- 


do effe potuto refiflerc al frtdio CCC 




fi faceva Cernire in quelle contrade: 


, il loro 


Generale era flato obbligato a rico 


idurle in 



Tè-tiheou per afpcttar quivi il ritorno della 
primavera. Quello Mi ni (Irò non trafeurò di 
ipedìre un corriere a Lingolio per prevenirla 
di non parlare della di lui disfatta. In con- 
feguema di tal avvilo, quello Generale fece 
all' Imperadore una relazione come meglio gli 
piacque; e chiufe Ì Tuoi dilpacrj, prometten- 
do d'agire con piii vigore neli' ar;rtuta del. a 

Il Principe, fupponendo, cai Cinto Ito' 
che U Corte lolle informata ilei vantagy eh* 
egli aveva riportati, rilolvè di ferivere ali 
Imperadore per predirlo ad ac;ordjre U pjce 
ai di lui fedeli fuJJiti col far privar di vita 
Ittafio , e Nanfenio. Quelli due Miniftri per- 
fiwG d' effere effi un prefetto di cui il 
Principe fi ferviva per ricuoprire la propria 
ambizione , elfi fi tifolverono di pregare 
l' Imperadore a deporgli dal M ini fiero , ed ad 
allontanargli dalla Corte ad oggetto di fare 
cosi meglio rifaltare il torto , e le mali inten- 
zioni del Principe. Quelli due Mandarini 
difgra- 
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difgraziati in apparenza non per quello abban- 7 

donarono il timone del governo; ma tutto 
continuava a farli a tenore dei loro ordini ,c Ming " 
It'coriJo il loro ccitf gli . M0O 
li Piinripe, eflcnJo fiato avvertito che K; t „- 
Linnolio aveva promtflo all' Irr.prradore di 
rientrare, nella prollima primavera, nel ter- 
ritorio di Pe ping, e perfmlb che il medefi- 
mo non avrebbe avuto ardire di farlo frat- 
tanto che lo avelie veduto in illato d' opporli 
a' tuoi tentativi, fi allontanò a fine di trarlo 
nella rete . Nel principio dell' anno 1401 , 
li pole alla teda del fuo efercito , e s' incarni- 
no verlb Tai-tong coli' intensione di p»rvi 
1' afTedio come in fatti lo pofe , dopo eflerfi 
impadronito per ifirada della città d' Ouei- 

II Generale Lingolio non volendo foffrire mo1 ' 
la vergogna di laiciar prendere dai nemici 
una piana di tanta confeguenu , fent' aver 
egli fatto qualche sforzo per foccorerla, ri- 
folve d'ulcire in campagna per Tsè king-Itoan . 
Il Principe lafciò in abbandono l'affedio coli' 
idea di tornarfene , per la ftrada di Ku-yong- 
koan in Pi- ping , ad oggetto di tirarvi il 
Generale fuddetto : ma quello , non avendo 
condotta fe non una fola parte delle fue milizie, 
Aimo bene di tornarfene in Te-tcbèou ; ei però 
didribuì cosi male la fila armata nei differen- 
ti quartieri , che diede così occafione alle mi. 
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" 7 lille dì Tra di portarli ad attaccarlo. Ne! ire* 

B,u * derc avvicinarli il Principe, richiamò tutti i 
• 'Cuoi di la «amenti , e tic formi) un efercito di 
, 40[ fci-ccnto mila uomini , eh' egli pubblicava efler* 
K:ii- ne compollo d'un millione. La di lui van« 
»*mii. guardia era comandata da Ciganno, Uffiiiale, 
e Capitano dotato d'un particolar valore, e 
d'una confumata efperienzi ; il Principe, che 
aveva una perfetta cognizione della di lui abi- 
liti, entrò in dubbio di riportare la vittoria. 
Ciganno, fecondato da Nucengo e dal fua 
figlio, incaliù con un ccil gran vigore le trup- 
pe le quali gli erano a fronte, che il Princi- 
pe fu ridotto alla neccffili di fare innoltrare 
Ìl fuo corpo di riferva. Quello rin farro arre» 
fìò l'ardore di Ciganno, ma non fu ballante 
■d obbligarlo a retrocedere. II Principe, ve* 
dendo che non li poteva venire a capo di 
difordinare il nemico, fi pofe in perfona alla 
teda dei funi; ed allora l'azione divenne più 
viva, e più fanguinofa. Ciganno foflenne i 
di lui «foni con un egual valore ; e fi può 
francamente dire ch'egli ottcneffe l'onore di 
quella giornata, attefo che il Principe fu co* 
tiretto a ritirarli nel fuo campo . Eftcndo que* 
fio poco av retto ad incontrare tanta reuflen* 
la, fi determinò ad incominciare di nuovo 
1* attacco nel giorno feguente ; e confumè 
tutto il redo della notte nel farne gli oppor- 
tuni preparativi. Ditd'ci il comando del corpo 
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di battaglia aTuganio, quello dell'ala finiflra - 
a Tunengo, quello della delira aTigannio, ed ,"* L ( .^ 
affiJò quello della vanguardia a Cifevio (a), jy; 
rifervandofi egli fieno di foccorrere quelli 
che ne aveflero avuto bifogno . Aveva effo Ri™. 1 
un corpo dì tento, e più dieeine di miglia- ««-«. 
ja d'uomini, tutti foldati agguerriti. 

Allo fpuntar del giorno feguente, dopo avere- 
egli fchierata la Tua armata in ordine di batta- 
glia, la fece marciare contro il nemico. Efli 
incontrò ben prelìo il corpo comandato da 
Nucengo, e dal di lui figlio, il quale, folte- 
nuto da Ciganno , pofe in dìfordtpe quello che 
combatteva lòtto gli ordini di Faganno , ed u e ti- 
fo, o fece prigionieri molti (limi dei di 
luì foldati. Quella primo colpo fece una così 
forte impresone nell'animo di Tuganio il 
quale comandava al corpo di battaglia , eh* 
eì cangiò di colore , e formò un finiliro agu. 
rio di quella giornata. Il Principe, fenia la> 
feiar travedere alcun fegno d'edere entratola 
timore, comandò ad Acivio (b) ed a Tu. 
ganio d'attaccare l'ala finiltra dei nemici; 
ed egli, feguito dai fuoi più intrepidi foldati 
«cavallo, fi diede a moleftargli alla maniera 
Tartara, incominciando pi a volte, e abbando- 
nando gli affalti , nei quali gli furono uccifi tre 
cavalli. L'azione divenne generale. Nucenge» 
fece luogo il Principe , mentre Nigango, dall' 
altra, 

(a) Kw» f.H, (b) E»-*.», _ 
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altra parte maltrattava Tiginnio , e Sungon- 
ciò fa) ridi' ala delira ; il primo fu mulo, c 
l'altro rosi maltrattato che tutto cedè alle 
forze degl' Imperiali . 

Acivio , vedendo che le cofc prendevano 
una cosi cattiva piega, fi portò a rag pi inibi- 
re il Principe per procurare di rifbbilire gli 
affari : ma Nuccngo , avendo oifervato muoveifi 
ie truppe del Principe per andare ad attaccare 
quelle di Nigango , era ful>ito accodo vedo 
queir Uffiziale ; ed avendo ambidue unite le 
loro forze , l'obbligarono a dare indietro. 
Nucengo , oflcrvando che gli Yen cedevano , 
elclamò: „ Abbiamo vinto, conviene in que- 
,, (lo giorno eflinguere totalmente una tal ri- 
„ bellione. „ Avendo quindi fatte innoltrare 
le brigate comandate da Gonento (b), e da 
Tultngo (c) , quelle caricarono con un tal' im- 
peto il Principe, ch'egli farebbe flato irrepa- 
rabilmente perduto, fe le medefime , trafpor- 
tate da un foverchio ardore , non avellerò, avu- 
ta 1' imprudenza d'ufeire dalle loro file. Aci- 
vio, profittando del poto buon ordine cheof- 
fervo negl' Imperiali , fi avventò (opra i me- 
li eli mi con un corpo di milizie, che non era 
ancora entrato in battagli», ed uccife Nucen. 
go, ed il di lui figlio. La morte di quefli 
ciue valorofi Uffiaiali fece risorgere il coraggi» 
negli 

(a) Sutubcng. (c) Teng.tfu. 

(b) r«.t«^ijCT . 
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negli animi dei foldati nemici, i quali pofe- ~ 
ro in di lordine quelli di Nucengo , e quelli ,°^ L ^, 
avendo comunicati la cofiernazione negli altri (\ljnn- 
comandati da Nigango , fi diedero tutti alla , tm 
fuga, fenza che il lor Generale folle potuto 
venire a capo dì ri a Hi curargli . Il Principe, *""'"■ 
non avendo mancata dì profittare d' un così 
favorevol momento, attaccò fenza dilazione iE 
centro dell'armata Imperiale , la quale total- 
mente feoraggita per la feonfitta delle due Tue 
ale , non fe<e la nnn : m» refifienza . Conio 
figgi verfo I' Ouell , e Ltr^olio verfo il Sud 
fluiti ambidue da pnehifiimi dei loro , the 
poterò" riunire, ed abbandonando quali tutti 
i loro equipaggi ai vincitori . La perdita dì 
quella gìo'n.ta fi fa afeende.-e a più di cento 
mila uomini fa ucci fi ed annegati. 

Il Principe avendo avara notizia che Lin- 
golio era andato a rìtìrarO ìn Te tihèou cogli 
avanzi dei fuo clcrcito , s' incamminò colle 
fue truppe, veifo la (lena citta. Al di lui 
avvicinarli, il Generale degl' Imperiali fe ne 
fug-jt Ìn Tfiuan.dove trovò Ttvinìo(a), ed 
Ecavio, ì qjali avevano fatto un (bienne 
giuramento di oon render la piazza , fini hi 
follerò (lati in vita . Quelli due Uffiziali fi 
diedero tanta premura per radunare ì (uggiti- 
vi , che prima che vi tufferò giunti gli Tea , 
e ili avevano condotti a Lingotto più iti cento 
mila 

(a) Tlèbiucn. 



mila uomini capaci dì far fronte al Principe, 
qua'ora avelfrro avuto un Capo fornito dell» 
Muffarla abiliti, il Principe, quinrunque in- 
feriore di forte, non avendo efiratoad att.ic. 
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Ki'h. cargli, batte per la fecondi Yolta il Generale 
mptn. Lìngolio , il quale fu di nuovo ridotto alla 
nsceffita di fuggile, fedito di un piccol nu- 
mero di foldati a cavallo, che non loabban- 
donavano giammai. 

La Corte Imperiale , entrata io un'efirema eo« 
flernaiione nel ricevere quelle notìiie , prefe Io 
rifbliuione di richiamare Lingotto, e di fo- 
ilituirgli Gitonnio (a), a cui fu dato per Luo> 
gottneote Nicevio (b) . Il Miniltro Nanfenio, 
e la maggior parte dei Cenfori dell' impera 
fecero Manta , che Lingotto fi puniffccoH'eftre- 
mo fuppliiio per ((ferii lafciato battere; ma, 
l'Imperadore, avendo avuto riguardo ai fervi- 
ij predati dal di lui padre , gli accordò la gra* 
aia della vita . Dop la rotta di Tfi-nan , il 
Principe, «vendo circondata d'attedio que« 
fla piana, fece intimare alla medelìma la 
refe. Tevinio, a cui era flato addoffato 1* in- 
carico di difenderla, non rifpofe fé non eoa 
una grandine di dardi fopra quelli , che Q 
accollarono troppo alle mura. Il Principe ft 
trattenne per il tratto di più di tre giorni 
davanti la piatta fuddetra, , fent' aver fatto il 
(tiinimo progreffo. Siccome, ciò oon ottante, 



, r .- a ..,.-, _ — 

perfi- 

{») TtH»g/i»£, , (bj Tthi* mi, 
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perfìdeva nella rifoluzione d' impadronirlcne , . ~~ 
coli Tcvioio immagini dì terminare quella 
guerra colla morte del Prìncipe iflcffo , ricor- j\|i n g 
ren<(o ad un' aftuiia , che crede d' eflérgli per- Ilol 
mclTo d'ufare nelle fue- cìrcoflanze . Collocò fu- K't*- 
pra e iafeunà delle- porte della cittì fuddetta una 
sbarra di ferro, coli' idea di lafciarla cadere 
l'opra la teda del Principe , allorché quello (offe 
per entrarvi; » gli fcrifle, che avendo fatta. 
riHtffione, ch'era figlio dell' Ira pe rado re Kaa- 
tuang-tì , ed il maggiore iti figlj viventi del 
medefimo, egli fi era ingannato nel peniate, 
che fottomettendaglifi , avrebbe mancato alla, 
fedeltà dovuta alla famiglia Imperiale; ma fit- 
tomi gli abitanti di Tfì-nan erano atterriti dal 
vedere tante truppe intorno alle loro porte, cosi, 
gli chiedeva in grava di farle ritirare, e di 
portarli pacificamente a prender poffeffo dell», 
piazza , accompagnato foltanto dagli Ufficiali 
che componevano la di lui cala. 11 Principe, 
fidandoti alle di lui parole, diede nella rete, 
ed inviò la Tua armata ad accamparli in un. 
luogo dieci ly più lontano.- dopo di che, ef. 
fendo montato a cavallo , feguito da un pie. 
col numero dì pedone , andò a preferì tarli al- 
la porta del Nord; ma nel momento, in cui 
vi traflava, fu laicista cadere la sbarra di ferro» 
la quale perà non gli uccìfe fe non il caval- 
lo . Il Principe cadde improvvifamente a terra : 
effendofi però rialzato , fall fopra il cavalla 
ditta Citta T. XXX. C iti 
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—■' " "7 d'uno ilei funi; e dandoli a fuggire a briglia 
CEtI " fcìolta, le ne tornò nel fuo campo, pieno dì 
Alìn™' ftegno, e di vergogna per efferli labiato ìngan- 
, 401 nare. Determinato a vendicartene, fece tor- 
X""' nare le fue truppe , etl incomincio di nuovo 
l'aftdio, Tevinio, che gii fc 1» aipettava, 
aveva impiegati lutti i pittori della cifri nel 
fare un gran numero di ritratti dell'Impera- 
dorè Ongnvio, coi quali circondò le mura, 
ad oggetto d'impedire, che gli attediami vi 
sprillerò la breccia. Egli non dubitava, che 
fe il Principe aveffe f-'to tirare, non fi foffe 
efpolìo al pericolo che i Cuoi C ri beli altero t 
accufandolo di mancare al rifpetto dovuto » 
fuo padre . Queflo fìrattagemma ebbe lutto il 
buon efiro che Tevinio ne fperava . I faldati 
del Principe, avendo veduti i ritratti del mor- 
to Iroperadore, nonofavano tirare; ed il Prin- 
cipe, che non era piii tanto irrirato, riguar- 
dò lo fìrattagemm» come affa! piacevole, e fu 
il primo a riderne . Perluafo della condotta 
tenuta da Tevinio, che qucli' Unciale era nel- 
la ferma rifoluiione di non rendere la pia«» 
fe non all'ultima eftremita, ed avendo fatta, 
dall'altra parte, riflehW , che la medefima. 
gli farebbe coflata molto fangue, e molto tem- 
po , prete la rifoluiione di levarne l" attedio . 

Un'altra ra-ionc contribuì ancora a farlo 
appiglia™ ad un tal partito. Gitonnio, (uc- 
«ffore dì Lingotto nell'impiego di Gran-Ge- 
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nerale , era in procinto di giungere, come, — 7 

in fitti, giunte, poco dopo, nelle vicinanze nELL 
di Te-tcheou, dove piantò il fuocampo. Que- MinZ 
fio Generale fi regolò con tanta faviena , che , 401 0 
ridatili] il buon ordine, e la difciplina nel Kha- 
fuo efercito; quindi il Principe argomentò, «"*"'• 
tfee non gli farebbe ri u Pei t a co fa facile batterlo 1 
come gli era riufeito di battere gli altri Ge- 
nerali, ch'erano (lati preventivamente inviati 
contro d'effo. Avendo veduto, che i Cuoi Uf- 
fiiiall erano del fuo medefimo. fentimento, 
propofe loro di paffare nei Leao-tong, e ab- 
fcandonare Pe-piog agi' Imperiali , finattanfo 
che li fbffe prefentata un'occaiìone più favo- 
revole. Gli Uffiiiali li oppofero a quella di 
luì rifoluiìone , col proporgli folto gli occhj 
che fi farebbe cosi ricoperto di vergogna; ed 
i «ernie» farebbero divenuti, più intraprenden- 
ti; e gli rapp re fintarono nel remp» medefi- 
mo, che il paefe, in cui ei voleva andare, 
era freddo e Aerile, c che in conferenza le 
truppe avrebbero potuto appena, fufliftere . Il 
Principe però, malgrado tutte le ragioni da 
efli addotte, fece loro prendere la (Irada del 
Lcaotong, <Jove non aveva alcun penfiero 
d'aadare. Il di luì vero, difegno. era quello . 
di forprendere Tliang tchìou , dove comanda- 
va Sicuvio; talchi il di lui viaggio per 
il Leao-tong fi riduceva ad una finzione. Ciò 
non oliarne, t'inopjtrà fin a Ticn-rlìn; ma 
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~~ " ' , efTendofi improvvifamente voltato indietro, c 
M1 ci marciando di notte e di giorno , andò a get- 
jyi n g'tarG impen fata mente fopra Tfiang-tchèiu . Sa- 
1401 euvio, credendo ch'egli fi foffe incamminato 
Kifo- verfo il Leao-tong , viveva nella più gran 
fiducia,- ciò non oflanre, febbene fotte fiato 
forprefi), non trafeurà di difenderli come po- 
teva farlo un valoroib . I nemici erano già 
entrati nella cittì , ed egli ignorava tuttavia 
il loro arrivo.- pure uso tanta fpeditezta, cho 
io un iftanrc pofe fotto le armi tutta ia guar» 
pigione, difputò lungamente i! terreno ai ne- 
mici , ed uccife loro un numero rimarchcvolo 
dì faldati ■ ma oppreffo finalmente dai nume* 
ro, fu fitto prigioniero, con tutti gli svan- 
ii della fua guarnigione. Perirono in quclt' 
azione più di dieci mila uomini; e Sacuvio, 
ed ì di luì TJfRziali furono fpcdili folto una 
buona feorta in Pe-ping . 

Dopo aver condotto a (ine quefla ^edizio- 
ne, il Principe marciò col fuo efercito verfo 
Ling-tfing, per fare provvifioni d'alcuni viveri 
che (Uva affettando da Tal-min; e nella 
duodecima Luna, fi accollò ad Oucn-chang, 
ad oggetto d' eflere piti vicino a Tft-ning, 
il' onde doveva efferg li fpedito un rinforzo. 
Gitonnio fi trovava allora accampato io 
Tong-tchang; quindi il Principe, facendo ufo 
dell' ordinaria fua celerità , fi portò in Hoa- 
keou, ed attaccò improvvifamente la di lui 
van- 
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vanguardia. Tangilio (a) the n' era il Cornali- , 
dante fu farto prigioniero; mi Gitonnio che ^ 
aveva avuto il tempo di prepararli alla dite- j\4j n g 
fa, fi lafcio pattare dietro i fuggitivi per dar , 40 , 
loro il comodo di riunirfi, e fece fronte agli 
Yen, che g 1 ' infeguirano. Il combattimento *"*■"• 
divenne ajiora generale : il Principe non man- 
cò di fare tuttociò che poteva fperarfi da un efpcr. 
to Capitano, da un valorolb folduto; e già inco- 
minciava a far piegare gì' Imperiali, allorché 
Nigango (b), effendo accorfo in loro ajutorifpin4 
fe gli Yen . 11 Principe difperaro per vederfi fcap- 
par di mano la vittoria fi pofe alla tefla d'un cor- 
po dei fuoi più valoroG faldati a cavallo, ed 
attaccando con un Ìmpeto eftremo le truppe 
di Nigango, gli riufeì da principio di porle 
in di lordine; ma fu quali fubbito circondata 
dai nemici , e per il tratto di pi Li d' un ora 
fece azioni (Iraordinarie di valore . fugamo 
uno dei di lui Generali non vedendolo com- 
parire ed entrato iti fofpetto che tutti gli sfer- 
ri dei ormici fi foffero voltati contro diluì, 
fece avanzare una parte delle truppe che fi 
trovavano lotto il fuo comanda verfo dove 
gli parve che il combattimento foffe più orti- 
rato ' e fecondato da Tunengo liberò il Prin- 
cipe, e lo traffe lungi dal pericolo. Gitonnio 
fece foflenere Nigango da frefche milirìe, a 
fi portò egli fleffo in di lui foccorfo . Gli 

c j r« 

(») Tong-li. (bj Tmg-ingan. 
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Aling filiali, fra i quali Tuganio , rimaTero trucidati 
noi fopra ti campo di battaglia ; quelli, ih: filai. 

i«à". vjron o dalla ft«ge, andarono, per la mapgior 
parte a riftigìafG velo il Nord. Il Principe 
panie la morie di Tu^anio per molti giorni, 
Icnia voler pierdcre ni ciho ni ripufo; e 
co-ne forfè già lìa'o Copra il Trono Celi' ìm* 
pero, lo innalth alla qualità di Principe del 
pnVordinc , lotto il titolo di Principe d' 
Ho *..'<* . 

. . Alla notizia di qurfla vittoria, che ricol- 

'* 3t tnò di gir.ji la Corte , l' Iinperadore diede im- 
mediatamente l'ordine ere foriero richiamati 
Italio, e Nanfenio ; ed avendogli cìfl.bilitl 
nei lo'o impieghi, gì* Incaricò principalmente 
della cura di quella guerra. Il loro rifiabili- 
mento impegnò il Primipe di Yen più che 
mai ad efeguire la rifuluiione, che aveva gli 
prefa. Indebolito delle perdite alle quali era 
foggiacciuro , fi trovò in neccffità di far leve 
di nuove truppe. Dopo aver rimeflb in piedi il 
fuo efercito, andò 'a piantare il fuo campo 
liei territorio di Pao-cin^ fra i due corpi 
dell'armata Imperiale, 1* uno dei quali , comari* 
dato <ìa Gitonnio, li trovava apportato in Tè- 
Ichiou ; e l'altro in Tchióg-ting , folto gli ordì* 
hi d' Ocevio , dugento ly in diftanìa dal primo. 



H Principe non mancò di profittare di quLft 1 
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errore. Nel principio della terza Luna, fi pò- " 1 T 
fe in marcia, e fi avvicinò al fiume d' Hìu- ^1%, 
to-ho; ma effeiidofi voltato improvvifamente jVling 
verfo il campo di Gitonnio , lo straccò, e lo 1401 
batrè , lo che però gli corto molto caro, at. JjjjjJJ 
tefo il valore di Vugnnto 'a), il quale, aven- 
do, cnlle fole truppe alle quali comandava 1 
foftenuti i di lui primi sfoni , gli trucidò un 
numero non Ìndiff;rente di pcrlòne . Tavin- 
nin fb), e Togonto (e), due ottimi di lui 
Ufficiali , furono ucdfi in quell'attacco: peri- 
rono ancora Utochio (d) , e Canfanio (c) t d* 
elfo oltremodo (limati; ed egli Beffo fu co- 
flretto a ritirarli. 

Alio fpuma'e de! giorno figliente , le Aie arma* 
te furono l'una a fronte dell'altra. I Vantaggi 
che aveva riportato Gitonnio nel giorno prc. 
cedente, gli facevano fperare, che il Aio eler. 
cito, febbene inferiore dì numero a quello 
del Principe, dovette effe re per la feconda vol- 
ta vittoriofo. In fatti, lo farebbe flato, fe nel 
più grand' ardore della tnifchia non fi fu!', 
fe follevato un vento al NordEft, il qua- 
le, fpingendo la polvere, e la fabbia negli 
occhj degl'imperiali, aveffe loro impedito di 
combattere . Un tal contrattempo fu oltrarno, 
do vantaggiofo al Principe , il quale fi ritir* 



(a) Teisti , 
O) r„n Uuh . 
(ej Tang-lchtng.ferig , 
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(d) Tel*» tèli. 
(e.) Tchtng-tfat-k;. 
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, nel fuo campo, mentre Gitonnìo fe ne tornava 
ir» cu ver '"° Te.fcll-ou . La psrdita fu si conlìderabile 
Aling nell'uni, e nell'altra parte, che il Principe 
non fi diede il penfiero d' mfeguirc il nemico. 

Il Generale Oeevio coli' animo oltremodo 
inquieto per effer lontano da Giton nitt fi era 
pollo in marcia due giorni prima che folTe 
accaduta la battaglia fuddetta ; c non feppe 
la disfatta del fuoGenerale Te non quando giua- 
fe a mena ftrada. Quella notizia l'obbligò a 
tornarfenc indietro , ed ad incamminarli di 
nuovo verfo Tchi-tching-ttog. il Principe, il 

a refpirare, fi volle a fare nuove leve di trup- 
pe, ed incorporò col fuo efercito ì foldati 
dell' armata imperiale, ch'egli aveva fatti pri- 
gionieri, e the erano pattati nel fuo partirò. 
Oeevio, effendo Dato infegaito informato dal- 
la bocca dei fuggitivi dell' odi naiione con cui 
fi era combattuto, argomentò, che il Princi- 
pe doveva trovarli co nfidei abilmente indeboli* 
to. Quindi provò un vivo pentimento d'effee 
tornato indietro.; e per riparare in qualche 
maniera all'errore commelTo, fi pofe ài nuo- 
vo in marcia coli' idea d'andarne in traccia, 
e d'attaccarlo prima che il medefimo avelie 
«vuto il tempo di rimetterà dalle ftie perdi- 
te. Ma appena che ebbe pattata la città Kao- 
tching, fu afficurato che l'armata del Principe 
era quali il doppio della fua . Ricooofcendo allora 
l' etra. 
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d'effer caduto in un fecondo errore, tanto " ' 
più grande , quanto che fi vedeva * fronte dell 
del nemico, e non poteva più retrocedere feri- min» 
ea ricolmare le fuc truppe di fpavento, prefe , 401 a 
li rifoluiione di prendere il miglior contegno K'«- 
pofiibile, e di fcfiierarfi in ordine di battaglia •**■■*■ 
l'opra le rive del fiume d'Hiuto-lo. Il Prin- 
tipe aveva sfilate le fue in uni linea affai 
lunga in forma di menaluna, ad oggetto di 
metterlo in meno. Il Generale degl'Imperia- 
li, i! quale non voleva efporfi a tal peritolo, 
levò il campo; ma il Principe, appena che 
fe neavvidde, lo fece caricare. Ocevio fi difr.» 
le da principio molto intrepidamente ■ ma op« 
preflo in fine la di lui armata dal numero 
dei nemici, foggiacque ad una rotta generale. 
Gl'Imperiali furono talmente maltrattati in 
quel!' aiione che vi perderono quali tutti la 
vita ; ed il Generale andò a rifugiarli in Tching- 
ting. Li perdita di quella battaglia fi traile _ 
dietro quella della maggior parte delle cittì 
dell' Ho-pè, le quali fi dichiararono in favore 
del Principe. Quelle funefle notìzie pofero la 
Corte in una incredìbile cofternazìone ; l'Ini- 
peradore, ad oggetto di dare fodufaiione al 
Principe, condannò all'cfilio Italia , e Nan« 
fenlo; e confifeò tutti i loro beni. 

Il Prìncipe, eflendo flato informato dall' Ì(teP> 
fo Imperadore della difgraiia dei dueMiniftri, 
prefe quindi occafionediflenderc, e di indrìi> 
■argli 
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, zargli una memori» concepita nei feguenti ter* 
i*V~ct m ' n j : " loTocavio, Principe di Yen, voftro 
Alme f " dd; M, offro rifpettofamente a Voflra 
ti» ti Maefll quella memoria, ad ometto di ter- 
X"\ „ minare ogni guerra ed a fl.ibilire la pace 
**'" "■ „ ndl' impero . Ho (sputo il giulo gafligo che 
„ ella ha dato ai traditori l'alio, e Nanlenio : 
„ Io, e iurta la noflra famiglia ne abbiamo 
provata una ginja inefprimibile; ma gli Uffi. 
„ ziali che fi trovano al mio fervizio dubitano 
„ che quella fia una finzione. DLono che la 
„ Mietll Voflra avrebbe dovuto ritirare le lue 
„ truppe, erichiamare i fuoi Genitali; e che 
„ ftbbéne abbia allontanato quei due pertur. 
„ calori del ripofo puhbluo , effi influirono 
„ ancora (opra il Governo . Quello timore 
„ m' impegna ad ufare le mie precauzioni , ed 
„ a differire di licenziare le mìe truppe. Spe- 
„ ro, che Voflra Macflà voglia inrerimentc di* 
„ flruggere tali fnfpetri, e porfi in guardia 
„ contro i pcrniciofi configli degli fpìriti tur- 
„ bolenti. " V Imperadore , ricevuta ch'ebbe 
quella memoria, fi fece chiamare Faganio (a) , 
ed Aganio (b; , che aveva riabiliti nelle cari- 
che dei due Miniftrì efiliati ; e Volle udirne il 
loro fentimento. Faganio lo coniglio a rifpon- 
dere al Principe, ad oggetto di calmarne l'ani- 
mo, e d'impedire ch'ei faceffe nuove leve di 
truppe . Gli dille che non permettendo i cal- 
di 

(a) F*»g-&;acja. f» Hm^Amb. 
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di eccedivi, e le piogge di fare li gucrrti , 
era neceflario profittare di quello tempo per E " L ^ H 
impegnare iegretamente i Governatori del Mini/ 
Leao-tong ad entrare nellà provincia di Pi- , 40 , 
ping, ed a porli in pò Beffo di Yong-ping , di K/?n- 
Tching-tirtg, e delle altre citta, mentre le trup- *"»■"» 
pe Imperiali , che fi trovavano nella fìelTa prò* 
vincia avrebbero attaccata Pi'ping, in foccor- 
fo della quale il Principe non avrebbe manca- 
to d'accorrere. Fu egli altresì di fentimento 
che fi fpediffe una terza armata per attaccare il 
Principe alle fpalle> e cosi metterlo in mezzo» 
Fidato qucfto piano, l' Imperadorc diede 
la commiffione a Sinevio (a) di recare al 
Principe la Tua rifpolia nella quale accor- 
ava un perdono a tutti quelli che avevano 
feguìte le di lui bandiere : Io ristabiliva nel rango 
di primo Principe , colle ifleflè prerogative del- 
le quali aveva goduto per il tempo parlato} 
c terminava coli' ordinargli di licenziare le 
truppe , e di portarli al fcpolcro d' Ongovio 
a difapprovare tutto ciò che aveva Fatto dopo 
la dì lui morte. II Principe, ftbbene fi fentif* 
fc oltremodo offefó da un tal ordine , non ne 
diede fe non qualche piccola dimoltratione > 
I dì lui Uffiziali alerebbero voluto, ch'egli 
ficeffe privar di vita Sinevio . Ma il Prin- 
cipe: ifnpole loro filenzio , e dilTe che Sire* 
VÌo non era del numera dei perfidi autori del* 
U 
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. le turbolenze, e che in oltre altro rs'ì non 
"ct fjcev *' che " fuo doverc ^tgitendo fedelmen- 

iM'Ilft W Ij commifljone, d " cui tfi flato incaricato 
I4-.» Quindi per timore the non rIì fuffe fatto 
Kira- qualche i"fu!ro lo fece ac .ompjeoare da uno 
oej funi Uifiiiali fin fuo-ì le frontiere riti fuo 
principato . Nel licenziarlo pli raccontando 
di dire in fuo nnme a!i" (mpcradore che nulla 
deftderava tinto ardentemente, quanto di rien- 
trare nella dì lui grazia , che le non licen- 
ziava le fue foldatefche , non lo faceva per 
diffidenza della di luì parola , ma perchè gli 
autori delle turbolenze , febbene lontani dalla 
Corte continuavano ad intrometterli agli affa- 
ri del governo , e che quindi vi era luogo di 
temere che i medefimi non faceffero perdere 
1" impero alla lor dinaffia , Lo incaricò altresì 
di dire all' Imperadore , che l'obito eh' egli 
nvtffe fatta giultizia di quei due perfidi fud- 
diti > Io avrebbe veduto ai (noi piedi a dargli 
le prove più ficurc di fommiffione. 

Li ne v io giunto alla Corte , fi portò a ren- 
der conto della Tua commiflione, al Mlniflro 
Figanio, e gli diffech'ei credeva l' intenzio- 
ni del Principe rette e fincere . Il Miniftro 
dopo effere rimaflo per qualche tempo immerfo 
nei fuoi penfieri la conduffe preffo P Impera- 
dore , ordinandogli di ripetere in prefenza dt 
quello Monarca ciò che gii gli aveva detto , 
Novento, dopo averlo afcoltato. dìffe al Mi- 
niftro « 
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nìrtrD, che fecondo la relazione dì Sincvis, ~ 
le intenzioni del Principe trino retti ffi me ; e DELI " 
che Italìo, c Nanfenio lo avevano ingannato. j\|i ne * 
Faganio rifpofe che il Principe pcnf«va nella , 4 j, 
fteffa maniera. K,„- 
II Principe , mentre afpettava invano la un '' ì , 
rifoluzìone, che avrebbe prefa la Corte l'opra 
la rifpofta ch'ei aveva data a Sinevio, ebbe 
la notizia, che Octvio, e Nigango fi era- 
no porli in campagna per andare ad attaccare 
la cittì di Pè-ping. Quella rifoluzione lo for- 
prtfe fanto maggiormente , guanto che già fi 
flava trattando di pace ; ad oggetto però di 
render ma ni fello il torto che aveva 1' Impe» 
radere, gli fped) uno dei Tuoi Ufficiali , incari- 
candolo di lamentarli in fuo nome dell' invaso- 
ne fatta dall' efit re ito Imperiale nel fuo prin- 
cipato. L' Imperadore, dopo averlo udito, 
parve, che li fofle determinato a richiamare 
le Tue foldatefche, e ne parlò anche al Mi- 
ni Uro Faganio. Quefto gli pofe lotto gli oc- 
eh) che non convenii» precipitare le ri Colmi*, 
ni » tal riguardo; atteCo che, fe mai foffe ac- 
caduto qualche impenfato avvenimento, farebbe 
flata cofa difficile riunire le truppe dopo aver- 
le feparate : gli fece nello Afflò tempo teme- 
re, che il Principe non profittarle di tal cir- 
costanza per fortificare maggiormente il fuo 
partito; e lo configliò ad aCpettare l'ciito del- 
la Indizione intraptefa fopra Pìping, prima 
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*■■ di prendere la rifaluzione di licenziare l'arma- , 
ih* 1 » ta ' Q- ue ^ e ragioni ebbero tanta forza, che in» 
JVlinrr dufTero l' Imperadore a cangiar penderò ; quiri- 
1401 di quello Sovrano diede ordine, che 1' Invia- 
K/«- (o del Principe fafle «urtato , e guardato da 
fcntinelle a villa . 

Il Principe, fenfibile ad un affronto di fai , 
forte, c vedendo che fembrava gii cofa rifo- 
luta di non risparmiarlo, tento d 'ti fa re rapprc- 
faglìe, inviando un dillaccamtnto compollo dì 
fei-mila cavallepgieri verfo Pi fu-tcheou, e Pè- 
y.tchèou ad incendiare le barche, che trafporta- 
vano i tributi dei grani alla Corte. Luvi- 
nio fa) , Cifevio,e Sivelio (b), pollili alla te- 
tta di quello diflaccamento , lì refero primie- 
ramente padroni di Tfrtcheou, e d* Hou- 
tcheou ; e dopo aver forprefe in Pe-y-hito le 
truppe Imperiali incaricate di tuftodire quella 
piana , incendiarono fopra il fiume di Cha« 
ho molte mìgliaja di barche cariche di granì, 
d'armi, e d'altre munizioni. Una tal per- 
dita pofe maggiormente in cofternazione la 
Corte, quanto che diminuiva confi de abilmen- 
te le rifforfe , eh" db aveva , per foflenet la 

Nella rettimi Luna, il Principe fece partire 
la fua armati per Tchang-te nella provincia 
dell'Ho-nan , e li fece precedere da un corpo ii 
falciati a cavallo , fin lotto le mura di que- 
lla 

(a) li/un . (bj SÌui-U. 
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fla città, incaricandolo d'andare a riconofcere - 
il terreno • Ma Tacinto (a) , Governatore del- 
la piana, l'obbligò a ritirarli preci pitofamen- Mine" 
te. Il Principe, argomentando dai di lui an* , 4 „ 
damenti ch'egli aveva rifoluro di difenderli, K«»- 
c che s'effo aveffe ìntraprefo un affedio (or- •""*""■ 
male vi avrebbe confumato molto tempo , c 
moìti dei Tuoi , rìcorfe ad uno (Irattagemma- 
Apportò la maggior parte delle fue (òldatef-he 
ìn una imbolata dietro una montagna vicina ■ 
C dilìaccò molte migluja d'uomini ad impe- 
gnare Tacinto ad uteir fuori delle mura. Quell 
Vffiitale, che Dava in guardia , allorché, vid- 
de gli Tea , fece una fortita ; lenza però 
impegnarli tropp' oltre; ed attaccandogli con 
tanto buon ordine , col tenere fempre ferrate 
le file , che dopo avere uccifi , o fatti prigìo. 
cleri più di mille faldati del Principe , rien- 
trò , trionfante , nella cittì , lenza aver perduto 
fe non un pi «olì (Timo numera dei fuoi. 

Il Principe , vedendo che il fuo ftrattagem» 
ma non aveva avuto l'efìto ch'egli fi afpet. 
tava, gì' inviò uno dei fuoi Uffiiiali per im- 
pegnarlo a fottometterglifi . Tacinto ricevi 
queft' Inviato con tutt* i riguardi poflihili ; e 
dopo averlo trattato magnificamente, lo loca, 
ricò di dire al Principe, che nel momento 
medefimo, in cui fi farebbe refo padrone del- 
la Corte, ei farebbe volato ad eieguire i H 
luì 

(a) TcfaftiMng. 
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BELL > lui ordini : ma che attualmente non potev» 
*a* et. ubbidirgli . 11 Principe C fece replicare più vol- 
Ming t= quella rifpoRa, c h lodò molti ili aio in 

140» preferì» dei fuoi Uffiiìali . 

In quello frattempo , Nigango, effendoG av- 

""""'vicinato alle mura di Fe-ping , di cui aveva 
formato il difegno di renderli padrone, (labi- 
li il fuo quartiere nel villaggio di Ping t^un, 
cinquanta iy in dillanza dalia capitate fudder- 
U. Il primogenito dai figlj del Principe che 
comandava nella piazzi , fecondo gli ordini 
«he ne aveva ricevuti, rifolvè di tenerti full» 
difefe. Frattanto, effendo flato aflìcurate che 
gl'Imperiali avevano rifofuto di tentare feria* 
mente d' impadronirti della piazza, mandò a, 
chiedere foccorfo al fuo padre ■ Il Principe 
non efrtò a fpedirglielo, folto gli ordini d» 
Logavio (a), che ve lo introduce felicemente 
per una porta , che gli fu aperta al cenno eh eì 
diede , come preventivamente era ftato concerta» 
to. Quello rinforzo, e l'arrivo del Principe 
col rimanente dell' armata obbligarono Nigan- 
go a levar il campo , ed a rìtirarfi in Tching- 
ting, d'ond' era partito per la fc» fa- 
zione . 

11 Generale Gitonnio fi trovava, allora nel 
dipartimeito di Tal-tong . Fatacio (b) , che 
n'era il Governatore, forti per Tsè-king-Icoan , 
ed andò ad appoftarG con un corpo confidcrabile 
di 

(a) lìim-k,i*ii. (•) T*bi-kI>*: 
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di foldatefche, alta forcella dì Si-chouMchai , - 

dipendente da Y-tchèou, ad oggetto di difen- BELL 
dcre !e citta del fuo governo . II Principe , "j^.Vp" 
non volendo Ijfciare in potere degl'Imperiali i(o ° 
un polio di tant' importanza che apriva loro e,™ ; 
la (Irida di Pao-ting, e di Pè-ping, fece paf- «""-"■ 
fare alla fui armata il fiume d'Hill to no, e 
fi portò in HoQn-hieo, dove i popoli d«lle 
montagne accorfero in folla a fottomctterglìfi . 
Motennio (a) diltaccstoda effb per andare a ga- 
rantire Pao-ting contro le intraprefe d' Ocevio, 
difeacciò Fataci» da Si-choui-tcha'i . 

Dopo quella fpedùione, il- Principe di Ytm t 
vedendo che la Corte non fi difponeva ■ de- 
venite alla pace, fi avvicinò, nell'undecima 
Luna, alle provinole del Mezzogiorno, coli' 
idea di tentare d'indurre li città d'Hoalngao 
a dichiararfi in fuo favore. Emìnio (bj , ge- 
nero dell' Impcradore Ongovìo, n'era allora il 
Governatore. Il Principe, che ne aveva tutto 
il riguarda , gli I; riffe , proponendogli di por* 
tarli infieme con effo a batter la teda alfepolcr» 
del loro intontì. Emirtio gli rifpofe, che la 
pietà filiale era per effo il primo, ed il più 
rìfpettabil dovere,- mi che difprezzava quelli 
che l'offendevano , mentr" tran 1 obbligati ■ 
darne l' d'empio. Il Principe lì Tenti vivamen- 
te offefo di quelli rifpoftl. 

fi. jtii* cùmt. xxx. d n«i 



(ij m»g th», (bj m-jm. 
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EELL - Nel principio dell'arno leguente 1403, la 
rp* cn. c:,lrle Imperiale, vedendo the turlì i proget- ' 
Aling ti da ella formati per dìflruggere il partito - 
14O! del Pii[:ii]i; iucoritravann olii coli invincibili, 
Kit*- e tne j_. t rU pp C inviate nelle provin- 
eie del Nord non impedivano ch'egli s'innol- 
trafTc verlo il Mezzogiorno , fpedl Suteir- 
vio (3) con una terza trinata nel Chan-tong, 
ad oggetto dì mantenete quella provincia let- 
to l'uHbìdiensa ; ma tali preparativi riofeiro. 
110 tottì inutili . Il P.io.ipe'dì Yen s'incam- 
minò vcif» Hon-tctiiag , e ricevi U fomrr.if- 
llor.e di tutte le piane per le quali p*\o , 
ad eccezione della fola (itti di Pi'fu-tchiou , 
Ja quale rieuiò con.ntcrriente dì rìconofeerc U 
dì lui autoriti . 11 Governatore era licu.ro , 
che tenendoli egli fulle difefe , il Principe non 
avrebbe potuto forzarlo . Quello tentò più volte 
dì tirarlo nel piano, mi fempre ìnnutil mente . 
i'Tendofi dr. .Inerite ac:o:ro che vi av;(bhe 
eoolumato uo gran tempo, pafsò oltre; ed 
andft ad accamparli in Santtheou, d'on- 
de li eltefe lun S o la riva del fiume d" L'o rlo, 
Il Generale N'f.snjjo fi avvicinò al di lui 
carneo. 11 Principe trr:o d'imbonirlo in un 
azione; ed a (ine d'impedire ch'egli avelie 
poiuto retrocedere, fche.-ò la lua armata in 
un piano vicino, in cui non li trovavano 
alberi, ne macchie. VitaogO (b), ch'ebbe or* 

(a) J>-»i«I.(/« i [bj Ougn^tckivg. 
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gli ricevè come poteva farlo un uomo pieno ' 
dì valore, battendoli con una fomma intrept- 
dczia : Nigango fpedl un rinforzo a folìenergli : 
il Principe, dall'altra parte , non mancò di man- 
dare a foccorrere i fuoi f ed allora il corpo 
dell' armata Imperiale incominciò a piegare. 
11 Principe, eflendofene accorto , fece innoltrare 
la fua ; e 1' azione divenne infenfibilmeme 
generale. Nigango non ifmentì- la riputazio- 
ne, che aveva già acquieta, d' effere uno- 
dei migliori Capitani del fuo fecolo. Ciò non 
ottante , avendo fatto entrare nella mifdua Orce« 
vk> (a), Ufflzia'c Tartaro, feguìto da una bri- 
gata, Goduto (b), Uffiiiale del Principe, do- 
po avergli con un dardo uccifo fotta il cavai. 
io, lo fece prigioniero. Le truppe da que» 
flo comandate furono forprefe da nu indici-- 
bile fpavento e lo comunicarono a gli altri. 
Quindi Nigango, edAnfamorio, altro Uffizia- 
le Tartaro, non poterono impedire che ic- 
medefirae fi sbandaflero; e- lo (reffo Anfamo-- 
rio fu fatto prigioniero. Nigango, ridotto 
alla neceflità di cedere , fece la fua ritira., 
ti in molto buon ordine verfo Soutchèou.. 




D 1 
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(b) n^/fa, 
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Dipo quella vittoria , il Principe, fenza 
darli il mìnimo penderò di Nigango, fi incanì, 
minò verfn i paeft dtl Mezzogiorno , e fi re- 
fe padrone di Siao^hien, il di cui Governato- 
re fi elette piuttofìo dì darti da fé Iteffo 1» 
morte, che dichiararli contro l' Impcradore . 
11 Principe, volendo fare anche un tentativo 
fopra Pi-fu-tclieou , fped) Tafinto 0>J con ordina 
d'intercettarle tutti i viveri. QjeIÌ' Uffìziale 
Don fi contmtò d'incendiare le barche di tra- 
(porto , che fi trovavano in vicinanza della 
città , ma anche non rifparmiò quelle eh' era- 
no fopra il fiume d'Koai-hoy mentre pero fe 
Be ritornava, trionfante, incontrò Tevinio in 
tin lungo molto vicino al campo degli rea, 
è fu obbligato «venire alle mani. 11 Principe, 
effendo aeeorfo per foctorrerlo, fu anch' egli 
battuto ; e farebbe fiato certamente uccifo , o 
almeno 'arrecato dai nemici, fe Oivecìo, di 
lui prigioniero, noè Jo avelie liberato da 
quel pericolofo piffo. 

Nella quarta Luna , Nigango andò ad ac- 
camparli al Sud del fiume di Siao ho , ed il 
Principe al Nord del fiume medefimo. Queir" 
«Itimo, avendo voluto fuperare un ponte eh 
era (rato occupato da Nigango, fu coftretto a 
rinunziare a tal' imprefa, fenza però ritirarfi. 
X-e due armate reftarono, fenza fare alcun 
tentativo, per molti giorni V una a fronte 
dell' 

(a) T*HA*g. 
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dell'altra fìnattanto che il Principe, effendo 

(lato afficurato che Nigango non aveva viveri BRLL 
fe non per due altri giorni, li determinò »V£ e *' 
lafciare in vicinanza del ponte un corpo di <" in o 
mille o milìe-dugento uomini, ed a [cende. 
re verto Yo-li per far pattare col minoro vtn-ii. 
ftrepito poffihile la l'uà armata. Nel giorno 
fcguentetgliapparve al Sud del fiume, fchiera- 
to in ordine di battaglia, a fronte del nemi- 
co, che nei vederlo, li pofe in collernaiio. 
ne; ma fu riaflìcurato dall'arrivo d'un tlth 
fono condottogli da Sutevvio. Allora fu ri- 
fui uro di dar battaglia Tema dilazione . In fat- 
ti , fi dieoe in vicinanza della montagna di 
Tlì-mti'-chan, e duro dal mezzogiorno fin al- 
le Tei ore della fera . Il Principe fi diportò 
tome poteva farlo un gran Capitano j e Ni- 
gango, e Sutevvio non dimoftrarono meno 
abiliti, e meno valore. Siccome il Principe 
perdè in quelt' occafione molti buoni UrEzia. 
li, fra i quali, Vitango, Tìncevio (a), Li- 
pinio (b), ed altri d'un egual merito, così gl 
Imperiali fi attribuirono 1' onore di quella 
giornata, taita più che il Principe fi ritirò, 
quantunque lo averfe fatto in buon ordine. I 
di lui Uffiziali, atterriti dalla perdita a cui 
erano foggiatemi!, gli propofero di tornarfena 
verfo il Nord. „ Io sò andare avanti (egli 
, fifpofe), e non retrocedere. Quelli, che fs> 
D 3 „ ne 

(a) ftto-MW. (b) LLpm. 
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„ no Ji ferimento che fi prenJa 1» ftrada 
„ de! Nord, pattino alla mia finilìra; e glj 
„ altri rellino alla mia delira. „ Appenach 
C gli ebbe proferite quelle parole , la maggior parte 
così degli Uffiiiali , come dei faldati pa'so alla 
di lai fi«(ln> . Egli , infuriato nel vedere che il 
maggior numero era contrario al fuo parere , 
e foffogato dallo fdegno , non potè proferire 
f- non quelle poche parole: „ Tal e adunque 
„ il voftro ferimento! „ Tuncngo rifpofe per 
procurar» di ridurre in dovere gli (piriti. 
„ La perdita d'una battaglia (ditegli) non 
„ deve farci perdere il coraggio. Il fonda- 
„ tore della dinaflia degli Han 1 , di dieci che 
, ne diede, ne perdi nove; ciò non ertaatc, 
' Q refe padrone dell'impero. „ Queft"efem- 
pìo parve, che non faceffe alcuna impref- 
fione! Non fu rip.ff.to il fiume; ed .1 Prin- 
cipe, per il tratto di molti giofm, non de- 
pofe mai la corazza , ad oggetto di far loro 
conofcere che non avevi cangiato penticro. 

La Corte, avendo richiamato Sutevvlo.e le 
di lui foldatefche, fot» pretello di averne bi- 
fogno, indebolì in maniera l'armata, che 
i Generali non trovarono altro efpediente, per 
falvarla, che quello di trineerarfi in un cam- 
po ben fortificate. . Il Principe , il quale , «tte- 
f e le perdite da elfo fatte, e la difpofiwo»C 
poco favorevole in cui fi trovavano le fue 
truppe , conobbe altreiì A' effrre in cecefGtk 
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dì trincerarli, cercò un (ito vantatolo per -" 
appallarvi il fuo campo. Le due armate re- r,EU 
flarono nell' inazione durame un tempo 
molto conlidcrabilc: frattanto il Principe fa- 140 ** 
peva efie l'armala Imperiale non aveva viveri ; «/ta- 
rila ignorava per quale fìrada dovevano venir- tH "'■ , '■ 
le. fcflendo flato informato, che Nigango era 
ufeiro dal ino campo, faguito da un difìac- 
camento, giudico the il medefìmo andafle id 
incontrare qualche convoglio; in conlegucnza 
fpcdl Tunocio (a), e Logavio a farne la feo- 
prrta ; ed apportò Acivioinuna imbottata in una 
foiefh preffo della quale Nigango, al fuo ri* 
torno, doveva neceffariamente paffare . Tuno- 
cio e Logavìo raggiunterò queflo Generale, e 
lo attaccarono con un impeto «(Iremo a fini di 
pervenire nel luogo , dov'era il convoglio , e di 
appiccarvi il fuoco; ma furono coli vigorela* 
mente refpinti, che dopo aver perdute molte 
mìgliaja dei loro, fi vidckro ridotti alla necef- 
fita di ritirarli. Acivio, avvicinandoli al con. 
voglio, fi avventò l'opra il corpo che Io feor* 
fava, e lo pofe fubito in dilordine; ma Ni* 
gango, avendolo riunito, maltrattava oltremodo 
Acivio, allerchè il Principe accorte Ìndi lui 
■juto. Eflcndo l'azione allora divenuta pili 
viva c più generale, vi fu usa ftragc confi* 
derabile di truppe dell'uno e dell'altro campo : 
Una parte del convoglio rimale in potere del 
D 4 Prin- 

0) Tih«-)Mg, 



Digitized by Google 



S 6 STORIA GENERALE 

7 Principe; e Nigingo fece entrare l*alt» nei 

■BELL f no j trinceramenti . 

Mine NeIU Rtffì fera ' U Generi,e or ° vio (*) fe " 

IW " pubblicar l'ordine , che nel giorno feguen- 
' Km* te all' udire tre tiri di cannone , fofTero tutti 
pronti per andare » provvederli di grani (opri 
le rive del fiume d' Hoai-ho . 11 Principe , che 
voleva trafportare il fuo campo in Ling-ki , 
aveva anche concertato di dare tal fegao; quin« 
di avendo fatto tirare il primo, gl'Imperiali era- 
derono che forfè il legno , che doveva lorn darft 
dal Generale Ofovio, ed ufeirono immediata- 
mente dal loro campo in una eftrema eonfu- 
fione. II Principe, avvertito del loro difordine, 
non edtò ad avventarfi loro addoffo . Siceont" 
affi, per la maggior parte, erano difarmati. 
coti molti «e furo» uccifi , ed un maggior 
aumero gli fi lottomife . Gli Uffitiali , ac- 
corti per ifhbilìre il buon ordine , altro no» 
fecero che render pili completa la vittoria del 
Principe. Conanto (b) , dalla parte degl' Im- 
periali , fi batte come un eroe , e rimafe uc- 
eifo; ed il Generale Ofovio , vedendo che tut- 
to era irreparabilmente perduto, fi falvò , daa- 
doC alla fuga . I Generali Nigango , Cut*, 
aio {c} , Mapio (d) , Satini» (e) , Sunciaio (i), 



a Ve- 



(a) Ho-/.-. 

(b) Tcìh bue», 

(c) Tchb'm-*!}. 



(d) *,aa. 

(e) Sa tetm . 

Gira»**. 
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e Ytaragio (a) furor.o falli piigionicri ; Ti- — 

fingo (hj , Pongimio (c), e molti altri ri- "BLL 
maiero trucidati lopra il campo di battaglia ■ "* 
Quella vittoria in tal memento aflicurò l'impe- min S 
ro al Principe. Effendofi egli fatto venire da- ' K ^l 
vanti Nigango, gli diffe, the fc il di lui ca- tata-tè. 
vallo non avelie fatto un paffo fallo, ci non 
avrebbe avuto in quel giorno il vantaggio di 
vederlo.,, Io fono qui, (gli rifpfe iieiamcn- 
„ te Nigango ) come un arco vecchio , ed im- 
„ putrìdito, che vi e affatto inutile. ■- L'im- 
„ peradore, mio padre ( replicò il Principe ), 
„ onorava il valote , ed io voglio imitarne 
„ l'tfempio. „ Dette quelle poche parole, 
Io fece accompagnare onorevolmente in Fé-ping- 
Dopo una tal diafatla, gli affari dell' Impe- 
radorc andarono fenipre peggiorando . Il Mi- 
sirtro Nanfenio , atterrito dalla ncliiia dell' 
ultima perditi , efdatniva : „ Tultto è in ro» 
» vina ! Dieci mila morti minacciano la mia ti- 
» Ha. Io fono quello, che ho rovinato l'im- 
n pero , or poffo fperare una fine felice ? ,1 
Ciò non citante , 1' Imperatore lo richiami 
alla Corte, inficine con Iralìo , per trovare 
con eflt qualche mezzo d' impedire che il Prin- 
cipe fi avvicinale alla capitale. Effi Io can- 
cellarono a far venire nelle vicinanze di Ti- 
MB i cento-mila uomini , eh' erano allora 
nel 

(a) Oiung-hut. (e) Wmg-yu-m-ng. 
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— " nel Leao-tong, per unirgli con qu;l!k!ie fi 
JJ* „ trovavano (otto il comando di Tevinio , e per 
j\Jj n(T attaccare il Principe alle fpallc . Qacfle trup- 
, 4 , ? ° pe fi pofcro effetti vsmente in marcia folto il 
X<rp>- comando di Gonvanio: ma effendo entrate nel 
Durili. pj./,; K g t incontrarono Sovcngio (a), uno dei 
. Generali del Prìncipe, il quale le batti, e 1= 
diffipò in maniera, che di tutta quella grand* 
armata non vi fu un folo , elle tornaffe in 
Tfi-nan; e Gonvanio fu fatto prigioniero. 

II Principe , continuando la tua marcia , 
diunfe, nella quinta Luna, in Ssè-tcbtou, che 
Tenofio(b), Governatore della medelima, pofe 
in di lui potere, e pafaò al di lui fervido. 
Il Principe fi portò al fepolcro dei fuoi ante 
nati, dove fece le confucte ccrimor.it. Givon- 
to (e) , alla tefta d'alcune diecine di miglia jl 
d'uomini, fi prefentò fopra le rive del fiume 
d'Hoal-r». 11 Principe lafció a vidi del 
midefimo follmente un corpo d' alcune mi- 
gliaia d'uomini fopra la riva del Nord, per 
tenerlo a bada; ed andò a paffare, una venti- 
na di !y più al di fopra, fenza che gl'imperiali fé 
ne foifero accorti : talmente che , nel vedere la 
di lui armata fopra l'altra, riva effi ne furono 
co;) atterriti, che fi diruparono tutti. Il Prin- 
cipe fi pofe in polfeffo d'Hiuy, d' onde in. 
viò due dilìaccamenti ad impadronirti , 1' uno 
di 

fa) Snig-koutl . (c) Tchiag-vong. 

(bj Ttìuit -fài-tfi». 
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di Tchu tchiou e d' Ho-tcheou , e l'ai t™ di • 

Cheou-tchiou di Lu-tcheou e di Ngan- T " LL 
king ; ed egli prtfe a dirittura la ftrada di Mi Be 
Vang.tchtoD , perfuafo, che dopo aver folto- ■ 
meffe Tong-tchèou , c T.Mchèou , le piazze, Ki>«. 
the fi fofle lafciato dietro, fi farebbero ar- **«-»■ 
refe da fe medefime, come, in fatti, fegul . 
Yang-tchèou gli fu confegnata per tradimento. 
Due altri di (Iacea menti della dì luì armata 
andarono a prender pofleflò di Kao-yeou che 
il Governctore diede fubito in lor potere, 
di Tongtchèou , di Tai-tcheou , e di molte 
altre città da quelle dipendenti : mentr' egli 
fletib s' impadroniva d' Y-tchin , che non fi fe. 
ce lungamente pregare; dopo di che , andò ad 
accamparli in Kao-rsì-kiang . 

Il Principe, Tedendofi padrone d'Y-tchiti c 
di tutti i paefi polli al Nord del fiume Kiang , 
dall'imboccatura del medefimo fino i Ngan» 
king cinque giornate lontana dalla capitale 
Nan king, fece inalberare da per tutto le fue 
bandiere, e battere ftrepitofamen te Ì tamburi, 
ad oggetto di fpanderc il terrore al Mezzo- 
giorno del fiume medefimo. La cofiernaiione t 
in fatti, fu cosi grande, ebe il Configlio , ed 
i Mandarini non fapevanoqual risoluzione pren- 
dere. Furono fatti immediatamente partire Va« 
«inio (aj, e Vanvinio (b) per andare i raggiungere 
le truppe di Kouang-tì, di Kiuen-tse-neng , e 

(a) Hk-bà,: (b) OtMt-ibm^n; 
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■— — quelle di Hang-tchìou. Gli uni volevano fare 
bei-L u f e j re tutta la guarnigione per andare ad appo. 
*Min* l ** r '" ^°P n '* r ' va dc ' ^ud del fiume Kiang, 
° ■ fine d'impedire che il Principe vi approdar* 
K/,i. Te ; ma cucilo era Io delfo che fguamire la 
*w«- capitale, e lafciare 1' Imperatore Tenia difefa. 

Altri, fupponendo che le provincie non ave- 
rebbero mancato di [pedire io di lui foccorfo 
tutte le loro force , volevano che li flcfle fi 1- 
le difefe. Non vi fu alcuno, che penfafle all' 
unico erpedientc, forfè il pili proprio , ch'er* 
quello di fare al Principe propofiiUni di pace; 
il folo Fagioio ne dilfe di paffagpio quakhe 
parola. Quello MinìUro propofe , eh* per li- 
Iterarti da quell'imbarazzo, conveniva tenerlo 
a badi con conferenze , e far tirare in lungo 
il trattato , ad oggetto di dare il tempo ne- 
ceffario alle truppe , che fi trovavano al Sud. 
F-fl , per pater giungere; ed alle cittì vicine , 
che fierano confervate fedeli all' Imperadore, 
di preparare le barche , Aggiungendo che allo- 
ra fi farebbe decifo 1' affare con una battaglia 
generale . L' Imperadore , avendo adottato qacft* 
ultimo coniglio , inviò la Intendente della 
■afa dell' Impcradrice madre a proporre al Prin- 
cipe dt dividere fra effi l'impero. Quella In- 
tendente, ciò non ottante, aveva 1' ordine dì 
non conchiudere cos' alcuna prima di aver re- 
fe conto della rifpofta che le farebbe (lata da- 
ta, t di ricevere ulteriori «tini. Siccome el- 
la 
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la era Torcila maggiore del Principe, coti egli 

nel vederla non poti frenare le lagrime . Que- 
ffa Principeffa ne versò egualmente , e dopo 
che fu calmata l'emozione del primo loro in- 
contro, ei le domandò ciò th' era avvenuto kìm- 
dei fuor fratelli . La Principeffa lifpofe , che 
il Principe di Tchèou tra Dato riabilito in 
turte le fue dignità ; ma che quello di Tfi, 
tenuto Tempre flreltamcnte rinchiufo, continna- 
va ad elTere guar dato a villa . Egli ne piani» 
amaramente; e la Intendente procurò di di- 
flrarlo, prò ponendogli la divìlore dell' impe- 
ro . „ 1 paffi , che finora ho fatti ( replicò 
„ egli ), non rendono ad altro che a punire 
„ Ì traditori che fono fiati cagione di tante 
„ turboknie. L* Imperatore , cedro padre, 
„ ci aveva provveduti ciafeuno d'un principato • 
„ e non ci lì permette di porerla governare 

in pace: or come potrei incaricarmi della 
„ cura della metà dell'impero? Allorché avrò 
„ veduti gafligati , come meritano , i pertur- 
M batori della Corte , andrò ad adempire i 
„ mìei doveri al fcpolcro del mio padre, ed ■ 

predare omaggio all' Imperadore , pregando- 
„ lo a riftabilire i miei fratelli nel grado da 
M cui fono flati ammetti; dopo di che, me ne 
„ tornerò ael mio principato di Pi ping . , ( 

L" Imperadore , a cui la PrirtiprfTa riporto 
quella rifpofla , mandò immediatamente a chia. 
nut Figanio per Mtniuucarglicla, dicendogli 
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ch'egli non era più in calo di retrocedere, c 
che confeguentemente bifognava dar foddisfa- 
zione al Principe. Il Miniftro non fu dello 
fleffo ferimento: ma lo configli ad inviare 
a (it bruciare le barche che fi trovavano fo- 
pra il Kijr.2, ad °sr. e,t ° d' impedire che il 
Principe paflaff; quello fiume; dopo di che, 
foggtuofe, che farebbero flati ben pretto foc- 
corfi daGanvifio(a), Governatore di NÌng-po, 
il quale doveva condurvi un groflò corpo di 
truppe. Nella fella Luna, il Principe, non 
■vedendo giungere alcuna rifpoiia dalla Corte» 
incaricò Ogonio (b) di condurre in Koua-tchèou, 
le barche, fopra le quali egli aveva formato 
il difegno di paffare il Kiang . Tofavio (e), 
con una parte di quefle barche, e con un dì- 
fìaccamento confiderabile di fordatcfchc, ebbe 
ordine d'attaccare Fou kcou, che Givonio fi 
preparò a confervare all' Imperadorej ma egli 
dilefe cosi debolmente quella piana, che To- 
vatìo fe ne impadronì fenzs molta pena ■ H 
Princip» , ad oggetto di far maggiormente 
conoscere il torto della Corte, propofe un ac- 
comodamento in apparenza finterà; e fece in- 
camminare Acivio verfo il Nord, con una 
parte delle fuc truppe, come s'egli avene ri- 
foluto di ritirarli : ma il vero motivo di que- 
lla ritirata era il timore , che non fi profìt- 
taffe- 
tà) Ouwg-tfa. (e) sw>. 
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Taffe dell'infermità del fuo figlio per tentare ~ 

qualche imprcl'a l'opri Pè-ping. deli. 

11 Principe, non avendo in quela feconda \J- t , r ' 
volta ricevuta più foddis fazione che nella pri- 
ma, profitta d'un tempo di calma per palla- Rifa- 
re il Kiang. II Generale Givonio era appo- 
flato fopra la riva del Sud di quello fiume per 
impedirgli Io sbarco: ma gl'Imperiali, al ve- 
ntre apparile gli Ha, furono forprefi da un 
cesi grande fpaveoto, che il loro Genfrale li 
trovò ridotto alla neeeffirà di retrocedere per 
•1 tratto dì cteci //, con una parte delle fue 
truppe; le altre depofero le atrr.i , t pallaro- 
r.o ne! partito del Principe. 

Dono che quello ebhe varcato il fiume lem' 
avere Ìn;ont:ato il minimo oracolo, i dì luì 
Ufficiali g.i propolero d> portarli a drittuia 
alla Corte , e dì profittare della cofternationc 
in cui la loro vicina ma doveva nereffariamen- 
te porla ; ma egli non fu dello Hello feati. 
mento, e fece loro conofeere che non conve. 
diva lafcìarG indietro la città di Tchin-kiang, 
la quale poteva riufrir loro pregiudiziale. la 
cor.lenuema, fu ri fola to d'incominciare ti 
quella piati*, prima dì nulla tentare contro 
la capitale. 

Mentre il Principe fi trovava al Nord del 
Kiang, la Corte aveva dato l'ordine , che fi 
folle portata una flotta a deputargliene il 
paflàggio ; ma la. medefima , effendo arriva- 
M 
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, ti troppa fardi , trova eh' egli lo avevi già 
...varcato'. I Capi dì quelli fletta, giudicando, 
g che l' Imperatore era irreparabilmente perdura, 
fi arruolarono fotto le bandiere de! Principe ■■ 
; la cittì di Tchin bang, vedendoli marnare i 
(orrorlì the afpettava, imitò il loro d'empio ; 
e Tofunnio (a), eh: n'era il Governatore, fi 
pfe alla teda della fua guarnigione, ed andò a 
fotrometterfì agli Ytn . 

Li notizia di quella defercione pofe i» 
Scompiglio la Corte, dove cflendofi convocato 
un configlioeltraordinario, Figanio l'innoltrà 
fin nel mezzo della fala ; ed additando Lio» 
golio che fi conduceva dietro , lo accusò 
d'aver rovinati gli afTari dell' Imperadore , c 
fece iftanza che fotte punito colli più igno- 
tniniofa morte. Diciotto altri Grandi fi uni- 
rono col Mintftro; m* l' Imperadore non vol- 
le dar loro orecchio. 

Frattanto nella capitale fi pensò ai prepi. 
rativi per fare una vigorofa difefa,- e tutti 
flì abitanti, fin » Principi, ebbero ordine 
di prendere le armi. Togucio (b) Principe 
di Ko, o Tìcungo (c) Principe di Ngan fu- 
rono incaricati dì euftodire 1» porta, detta di 
Kit-tiiacH-mrit cangiandoli reciprocamente . I 
Grandi ebbero , cìafcuno iflegnato il proprio 
polio; ( ninno di quelli, ch'erano in iliat* 
di 

(a) T.ngfa. (e) TU*-/*, 

(o) Tek*-»nl, . 
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te quelle dirpofizioni, mal combinate ed ali- DE1,L 
che peggio degnile, ad altro non fervirono che u: ' 
ad affrettare l'ingreffo dei nemici nella eittà. 14> ™ 
Allorché eflì vi furono vicini, fi volle ten- Kùf 
tare d'ottenerne alcune condizioni, e furono •****»■ 
eletti per andare a chiederle Lìngolio , Tan- 
gacìo fa), e Vanfonio (b). Coftoro, nell 
avvicinarli al Principe, fi profilarono in 
terra; e fenz'aver coraggio di proferire uè» 
fola parola, altro non facevano che battervi la 
«Ila. 11 Principe, dandoli a ridere, loro di f- 
fe : „ Io fon cagione , che voi vì prendiate una 
„ gran pena. Avete forfè qualche affare da co- 
„ municarmi? "Quelli Inviati rifpofero col bat- 
tere pi ii frequentemente la teda, e balbuten- 
do alcune parole intorno alla divifione dell* 
impero . Il Principe , avendo comprefo ciò 
eh' eflì andavano a proporgli , gì' incoraggi 
a parlare fenza timore , dicendo che ri- 
fpettava il loro carattere • ma fi dichiarò, che 
non pretendeva la divisone dell' impero , e 
che fi era efpoflo a tanti pericoli unicamente 
per ottenere di veder gaftigati quelli che ave- 
vano umiliata, ed avvilita la fua famiglia, 
d'incaricò finalmente di recare quella rifpo- 
fta all' Imperatore , e di fargli fapere, che 
qualora gli taffetà flati confegnati i nemici 
St.JMtCamT.XXX. E dalli 

{%) Ju-Ubtng. (b) Qumg-tfa 
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*~ 7 della fu) e. fa, ejjli Isrcòbc fubito ricnlrato 
in» tu-'" dovere, c d avrebbe ripigliar», inlicme cui- 
Ming I* 'uè troppe, li Rrada di Pi'pirig. Sìceom' 
1M( effo non aveva IwàRciti i nomi di coloro 
Y.ttt- che voleva che fi puniffero , cosi l'Impera» 
*»">"• don c !'Ìr;vÌo furti i ài lui fratelli, che 0 
trovavano alla Corre, celia l'peraiua che t 
medeGmi aveffeto faputo j;uj«jgnirne il cuo- 
re meglio di quelli , eh' egli da principio 
aveva incaricati di trattare un tal affare. II 
Principe ricevè i fuoi fratelli c*n dimoftra- 
tioni del più tenero affetto; ma quando i 
medeiìmi vollero parlargli del motivo della 
loro miflìone, ti loro rifpofe, che l'Impera- 
dorè conofeeva meglio d'effi i perfidi nemici 
della In™ famiglia , e gli licenzi* fenzi vo- 
lergli ulteriormente afeoltare. 

L* Imperadore , avuta qutlìa rifpofta non 
meno ambigua della prima, convocò un'af- 
femblea dei fuoi Grandi, t colle lagrime agli 
occhj , fi lamentò dell'infelice (lato a cui fi 
trovava ridotto. Alcuni lo ««.figliarono ad 
andare a rifugiarfi in Tchi-kiang , e nel Fou- 
kien- ed altri gli dìffero, che farebbe flato 
miglior configlio fccgliere per la fua ritirata 
1' Hou-kouang , ed il Kouatig-fi. Faganio fo- 
derine che il pib ficuro partito era quello di 
difenderli nella capitale, e d'afpcmre il toc 
ewTo il quale , egli diceva , che non poteva 
lardate . IraGo, fot» il prerelte d'affrettare 
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la marcia delle truppe che fi afpettavano, fi 

diede alla fuga , e fi ritirò verlò Kouang.iè- EEI - 1 - 
tchèou. Nanfenio, come fe folle andato ad fJt\na 
equipaggiare alcune barche per condurle in ìv ° 
foceorfo dell' Im ne radorc , fi rifugiò verfo Sou. Kim- 
tcliion. Quelli due cercavano di porli al co* mm ~ ,i ' 
perto dal rifentimento del Principe. 

Il Principe frattanto fece avvicinare le fue 
tnippt alla porta, detta Tcbno-yang-men, la., 
quale per meno del tradimento di Sunfc- 
vìo (a), gli fu fue-ito aperta, L'Impcradore, 
che ne fu immediatamente avvertito, da prin- 
cipio non voleva preftarvi fede, ma allorché 
vidde gli tei, già padroni della porta , avvi- 
cinarli i quella di Kin tcbuen-mn , inviò le 
fue guardie ad uccidere Sunfevio. Il Prìncipe 
s'impadronì coli' ideila facilita di quella fecon- 
da porta, curtodita da Tovudo Principe dì 
Ko , e da Lingolio , che non crino più fede* 
li di Sunfevio, c che fi dichiararono in di 
lui favore, fubito che «ederoso di poterlo 
fere impunemente. Sutevvìo , fdegnato per il 
loro tradimento, gli fece caricare; ma ebbe 
la difgraiii d'edere battuto dal Principe di 
Yen, che accorfe in loro ajuto. 

Qntfta Principe, vedendoli padrone dell» 
feconda porta, diftaccò un» partita di mille 
o mille dugento foldat! a cavallo, al quali' 
diede la commiffione d'andare ad. invitare i 
E a due 

(a) Su-tfinpcbn*, 
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due Principi di Tchiou e di TIì , fuoì fra- 

" EU \ teli i » a pcrtarfi a raggiungerlo. Quello di 
\\\ iV ? Tchènu , atterrito nel vedere apparire quelli 
I4a» truppa, credi che la medefima andafle per 
KiVs- privarlo di vita; ma riafficurato all'udire eh' 
*"""'• era incaricata di fcortarlo , la fcgul con gio- 
ja. Il Principe di Yen, tffendo montato « 
cavallo, andò alla porta di Kin-uhatn-min , 
dove trovò tutti i Mandarini cosi d'armi 
comedi lettere, clic fi portavano ad incontrar- 
lo. L'infelice Novento, abbandonato di 
tuffi, e vedendo il Tuo zio già padrone della 
capitale, voleva darli la morte; ma Tinti- 
fio fai , uno dei Membri del Tribunale degli 
ìfan-lin, r.c lo riterne, configtiamlolo a pren« 
cìer l'abito di Bonzo Ho-clung, e facendogli 
vedere, che coli' andar del tempo, le cofe 
avrebbero potuto cangiar afpetto . Quello Dot» 
tore gli dava un tal configlio, perchè egli, 
« Vcnvagìo (b) , egualmente affezionati al lo- 
ro Sovrano, avevano penfato alla maniera di 
falvarglì almeno la vita, fingendo uno fcrit- 
to dell' Impcradore Ongovio, che avevano 
preventivamente collocato, infieme con un 
■biro di Bonzo , in una cafTa ben figillata 
con al di (opra un'iferizione , la quale proi- 
biva che fi apriffe fuorché nel cafo di qualche 
grave pericolo. 

Dopo che Tintifio ebbe proporlo a No- 

VEN* 

(aj Ttiiug-tJ!. (b) Oueng-jmù. 
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vt.nto di fard Bonzo piutto!ìo che morire, ~ ; 
Venvagio fi proflrò ai di lui ginocchj, e gli DELL 
di (Te che il di luì bvd, quando fu vicino a |\Jjn»* 
morire, aveva lardata la «affa fuddetta con ' , 40} 
ordine di non aprirli fe non in cafo di quii» K»*- 
che gran difgraiia , disgiungendo che non fe 
ne poteva dare altra più grande di quella, in 
cui fi trovavano. L' Impciadore fi fece imme- 
diatamente recare la cada , formata di rame 
toffa, foderata di ferro, e chiufa » doppio 
lucchetto. La villa della medelìma fece un* 
cosi forre impreflione nel di lui animo, eh* 
egli in quel momento medefimo diede ordino 
che fi appiccafic il fuoco all' appartamento il 
più rimoto del fuo palazzo. L' Imperadrìce 
Macia, peritala che tutto era irreparabilmen- 
te perduto per il fuo marito, fi precipito 
nelle fiamme. Avendo Tincilio aperta la eaf« 
fa , vi furono trovate primieramente tre Pa- 
tenti à'He ebang , dette , la prima Tng tuta , la 
fecondi Tng-MHg , e la terra Tag-hìtn , che quel 
Religtofi accordano fecondo il grado, che lì 
riceve, ne) loro ordine. Al di fotto vi erano 
un abito, una berretta, un pajo dì fcarpe, 
una cintura d'Hc-cbang, dieci pani d'argento , 
e (in le forbici per tagliar i capelli. Vi li rin- 
venne nel fondo un'altra Patente Yag-ouen ferir- 
ti in caratteri roflì , e concepita nei feguenf. 
termini: „ Tng-tuea, ufeite per la porta Koui 
„ min, feguite il cammino dell'acqua ci» 
E 3 „ feor- 
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, tbl ' » fcorre per un aquidotto, e quando ì innol- 
iti cu. ,1 Irata la notte , fiate alla porta Occidentale del 
jMing „ tempio Cb'm-lò ko*n . „ L' Impcradore, tra- 
M°i fportato dalla gioja, «fclamò.- „ QjieBo è 
tmg-ti '< 1" unico partito a cui nelle mie circolante 
„ po(To appigliarmi . „ Tincìfio , all' udirlo 
tosi dire. Tenia dargli il tempo di fare ulte- 
riori riflefftoni fopra il paflb in cui s'impe- 
gnava , prefe immediatamente le forbici eh' 
erano (late trovate nella cadetta , c gli tagliò 
i capelli alla maniera degli Va-cbtng. Ungen- 
go ( in Cinefe, TttMg-yng-Mng) , eh' era allori 
in compagnia di quefto Principe, dirle, che 
la feconda Patente era fiata fatta fotto il fuo 
nome; e che quindi egli rinunziato volonta- 
riamente al fuo impiego per feguirlo nel di 
lui ritiro; dopo di che, fece Manza che gli 
foffero anche tagliati Ì espelli. Vienio (in 
Cinefe Te- ti- bit» ), avendo trovato il fuo no- 
me nella terza , fi fece fare la mcdefima ope- 
razione , ed abbandonò la fua carica di Cen- 
fore dell' impero per prender 1* abito d' iio- 
tb*Hg. Cinquanta a fetonti perfora, che 
furono tcflimoni di quello fpcttacolo, feongiu- 
rarono, proltrati in terra, l' Imperatore a ri- 
ceverle nel numero dei dilui feguaci. Egli loro 
rifpofe, che una cosi gran moltitudine fareb- 
be riufeita pregiudiziale ai fuoi difegni; e 
the quelli che fi trovavano impiegati in ca- 
riche d'importanza non dovevamo ne lafciarle 
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ne abbandonare la loro famiglia . Sengacio fa) fi 7 

prorelìò che avrebbe feguito da per tutto il DELL 
tao Sovrano ; e molti altri , imitandone l'efem- Mine 
pio, gli diedero le fleffc prove di fedeltà, e , 4 ,™ 
d'afFetto. L' Imperadore, commoffo vivamen- Kin- 
te, fi fpoglià allora dei fi)oi abiti ordinar], e 
prefe quelli d'/i» zbang. Nove di coloro, che 
fi erano fatti tofare, l' accompagnarono fin al- 
la porta JCnnews», dove trovarono pretto il 
lido del fiume una piccola barca, fopra cui 
era Gancinio (b) , Bunio Tiwfsì del tempio 
Cim-h-tmm. Quello Bonzo, Cubito che vidde 
l' Imperadore , fi prolfrò interra, e battendo- 
vi la Iella , li diede ad efclamarc : „ Otua- fotti ! 
„ Dieci mil'anni! Io, v olirò fuddito , fono 
„ qui venuto tfprelTamente ad afpettare la 
„ Maeflà Voftra per ordire del morto Impe- 
„ radore voRro avo, il quale mi avverti in 
„ fogno di riceverla nella mia barca, e di 
„ condurla, frale tenebre della notte, in una 
„ delle camere dell' Oucft del tempio dì din- 
„ M«n. „ Appena che quello Bonzo ebbe 
terminato di parlare, Ungengo e Vienio, che 
avevano lafciato 1' Imperadore per andare * 
prendere gli abiti dì Bonzo, ritornarono, in 
compagnia d'undici altri, i quali, uniti coi 
nove che avevano feguito quello Principe 
formavano il numero di venti-due , tutti Man- 
darini del prim' ordine. L'Imperniare, dopo 

(a) Tifengfi»g-UM», (b) Qna»g.ebin. 
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■ , avergli fallitati cortefcmente , loro ditte : „ Non 
««• L c» " bi, °p na ' ncl P arlarm ' i tifiate i ter- 
Aling " min ' ^ Rt > di Pr ' nc 'P e > e molto meno quel- 
i4*t '> '° d' Imperadore ; abbandonale ancora le «- 
Km» tj rìmonic dovute a quifto grado. Nello (la- 
„ to , che tutti abbattiamo , fapete che i nomi 
„ dì maijiro, e di frjtelh , fono ■ foli nomi 
»• l»g™; c di 9 U£ 1* dobbiamo fervirci fra 
„ noi. „ All'udirgli proferire quelle parole, 
lì fentirono tutti commuovere a fegno, che 
non poterono frenare le lagrime . Alpingo (a) 
fece riflettere che una compagnia coti nume* 
rofa avrebbe potuto far nafeere qualche fofpet- 
to, foggi u ogendo , che la prudenza efigeva 
non fidamente dì dividerli in quattro , o cin- 
que partite, ma anche di cangiar nome; e 
che Infognava, che cìafcuno ne prendeffe uno 
relativo al proprio impiego , il quale , effendo 
cognito ad elfi foli , farebbe loro fervito co- 
tte la voce fegreta che fi fuol dare alle 
fentinclle. Diffe, in oltre, che una parte di 
affi doveva effere incaricati d'informarli di 
ciò che farebbe accaduto , ad oggetto di poter 
profittare delle cireoftanze; mentre gli altri 
fi foflero occupati nel procurar denaro , e 
]c altre cofe neceflarie alla vita . Novento la- 
fciò loro la liberta di disporre , e di prende- 
re i tal riguardo le misure che avefTero 
giudicate le piìi convenienti nelle attuali loro 



(a) Ltoe-fhg. 
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cìrcoflanzc , efortandogli a non perder tempo, — 

per timore che qualche avvenimento contrario E ^ L ^ B 
non diftruggeffe il loro progetto, e non lo JVling" 
rovinane irreparabilmente. ua{ 
Mentre l' Imperadore, col piccol numero Arti- 
de i Sudd itti che gli erano rimalli fedeli , pen- et " r "' 
fava ai mezzi di porre in falvo la propria 
vita, il Principe dì Yen riceveva gli omaggi 
dei Grandi, e dei Mandarini d'armi e di let- 
tere , i quali , appena the avevano fajuto d' ef. 
fer egli nella cittì, avevano abbandonato il 
loro legittimo Principe. Avendo egli in quelt' 
occafioee oflervati nella folla circa trenta de» 
traditori, che voleva gadig^re, fece pubblùa- 
!» , chea chiunque gli avtffe condotto il loro 
Capo , avrebbe conferito un mandrinato del 
fclì'ordine, s'egli foffe (lato dì ecndiiione po- 
polare , e che gli avrebbe accrcfciuto di tre gr»« 
di il mandarinato, fe il medelìmofi foffe trovato 
impiegato , foggiungendo che quelli , che gli 
avellerò condotti ì più rei dopo il Capoi 
avrebbero avuti, j' erano uomini del popolo» 
mandarinati del l'erti m' ordine , e farebbero fa- 
ti innalzati di due gradi, s'erano gii Man* 
darìni. Quid' ordine, affiffo nelle piane pub* 
blìche della cittì, fu cagione che Ti arreltaffe 
un infinito numero di gente d'ogni condizione. 
Quelli, che odiavano qualcuno, abufarono di 
tal prefetto per rovinarlo; ed i poveri, per 
»npropriir£ il denaro dei ricchi . Molti Man- 
dari- 
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. darini , febbcne innocenti , lì contentarono 
s _ piuttofto d" accufarfi da fe medefimi , che dì 
g rimanere efpolH a tal perfezione . Il Prin. 
cipc cerei invano d' ovviare ad un difordine 
che poneva tutte le famiglie nella più gran 
• defolazionc; non eflendovi fiata cola capace di 
reprimerlo , effe durò per il tratto di molti 

Fra I Mandarini che fi scemarono da fé 
fleffi , furono veduti Tingefìio (a) , Vutannio (b) , 
Gafovio (c) , e Talongo. Quelli erano fisti 
addetti al ferviiio dell'Imperadore Novemto , 
nel che confinava tutto il loro delitto; ma 
perche furono i primi ad abbandonarlo per 
pattare nel partito del Principe, quello accor* 
dò loro il perdono. Egli però non concedè la 
mede Grò» grazia a più di cinquanta, i quali 
erano andati a denunziarli da le fletti; e mer- 
cè le perquifizioni fatte per di lui ordine ne 
furono trovati fin orto-eento-lettanta-rie i quali 
tutti foggiacquero a divertì fupplizj . Non conten- 
to di privar di vita i due Miniftri Nanfenio, 
ed Italia , edinfe anche interamente le loro 
famiglie . 

Atenio (e), Bunzo Ha-citng , uomo avuto 
in grande (lima dal Principe , avendo una pie- 
na cognizione del di lui vendicativo ed im- 
pc- 

(a) TOÌng-fii. (d) Tcbang-lo» s . 

(bj Oung-iun. {e) TW-iirn . 

\ (c) Baang-fm. 
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petuofo carattere, flefe una lettera, e gliela " DtL ~ 
fece confegnarc nel momento fteffo , in cui ^ c> 
egli era per entrare in Nan kirg, !n quefla Mini" 
Io Congiurava a ridarmi are Faganio, Doirore , a8} 
d'una gran riputazione, fé non voleva irrita- Kiwi- 
re gli animi di tutti Ì letterati contro d'eflb, 
ed accrefeere le turbolenze dell' impero . 11 
Principe diede tutta l'attenzione alla di lui let- 
tera ; e dop» l' incendio del palano , in lui 
egli credeva che folle perito l' Imperador No» 
vento, fi fece venire davanti Faganio , e gli 
dilTe che lo voleva impiegare nel fuo Confi- 
glio. Avendo quello riculàto d'accettare la 
fua offerta , ei lo fece foilecitare dai di lui 
amici; ma non avendo ottenuto coi' alcuna, 
lo mandò in prigione. Lagonio (a), e Lome- 
nto (b) procurarono d'infpirargli fenrimenti pììt 
dolci; ma tutte le loro preghiere rìufcirono 
anche inutili. II Principe, efTendofelo per la 
feconda volta fatto venire davanti , gli diffe 
che nel cercar di (ottener* la fua propria fa- 
miglia , la quale due perfidi fudditi volevano ro- 
vinarc , aveva unicamente feguito 1" efempio 
del virtuofo Tibte*-b*g , eh' era fervit» 
di ftrflegno all' Imperadore Tcbìng-eiiang, fuo 
nipote. „ Principe ( gli rifpofe Figanio ), 
„ Tiiing-QUaag più »on vìveva ; ed il «offro 
» Sovrano è tuttavia in viti, a lui liamo noi 
j, debitori del nodro silo, ■ della noftra fedel* 
» ti- 
fa) Lf**ymg. (b) Lttt-mm. 
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" ,. ti - » Avendolo il Principe afficurato the 
D ^ L j n che I' Imperadore era perirò nell'incendio del 
Min" P 3lalzo: 11 Or bene (replicò Faganio ), s'egli 
iaoj » pi" ncn vive, ha pure un figlio ; perchè 
Kit*- „ rondargli l'eredità del diluì padre? --Nelle 
n pcricolofc circoflanM , nelle quali fi trova 
l'impero f interruppe il Principe ), non fi 
,, deve collocare fopra il Trono un fanciullo: 
quello farebbe lo fleflb che voler perper 
„ tuare le turbolenze ■ Non fi deve attualmen- 
„ te confidare le redini del governo fe non 
„ ad un Pi'incipe elle Ha in ifiato d' agire. - 
„ Lo concedo ( replicò Fugamo ) : nia egli 
„ ha fratelli ; ed in mane ama dei figlj devo- 
„ no ereditare i fratelli . ,, Il Prìncipe , im- 
barazzato all' udirli fare una tai'cbjtz:one t 
gli diffe con un tuono di voce irritato, che 
quello era un affare di famiglia , in cui egl 
non doveva intrometterli. Faganio, battendo 
allora il piede in terra, efclamò : „ Io mi 
„ accorgo, che oggigiorno non predomina più 
„ la ragione ; altro non mi retta che morire 
„ per fofienerc la giufiiiia. Io mi trovo nel. 
, le voflre mani, e non vi chiedo altra grazia 
che quella di non differire il momento che 
„ mi libererà da una odiofa vita. „ Il Prin- 
cipe , aliando la voce, gli domandò le riflette- 
va ch'egli poteva ellinguere la di lui famiglia 
fin alla nona generazione ? „ Quando portarle 
„ l'ingiuftizia anche più oltre { ripigliò Fa- 
„ ganio 
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„ ganìo lon un intrepido tuono dì vu.e ), — 

„ credete voi di poter imprimere la minima DfLL 
>, macchia alla mia riputazione? Sappiate eh' ^ tilì „' 
,. effe diventi pia luminoia ■■ . Il Principe, 1(OJ 5 
fuori di fi fteffo. diede ordine che gli fi fen- T<i.~ 
deffe la bocca fin agli orecchj , e !i tìconducefle • 
Della prigione. Una moltitudine di Letterati, 
di lui amici e difcepoli, fi portarono a vili, 
tarlo . Il Principe ne fu talmente irritato , che 
fpedl 1' ordine the fi uccideffe, e che il cada- 
vere ne fofle gettato nel pubblico Irtamajo . 
Non poti però impedire , che i Letterati Io 
feppe lUffero con grandi dimoflraiionì d'onore; 
ma ebbe la prudenza di dìfTimulare il difpia- 
cere che ne rifcntl , per timore di non eccitare 
qualche turbolenza , che dipoi non avelie potu- 
to fidare. Gli amici, ed i difcepoli di Faga- 
ilio ne mormorarono apertamente, ed il filen- 
ttio del Principe ad altro non fervi che ad 
incoraggirglì . Pervenuti in fine ì loro lamen- 
ti eccellivi ai di luì orecchj , lo iiinafpr irono in 
maniera , che non potendo egli più frenare lo 
fdegno, fece privar di vita tutt'i congiunti dì 
Faganio; c ravvolfe nella medefima proferitici- 
«e la dì lui madre, la di lui moglie , e le 
famiglie di Lagonio, e di Lcnavio (a), due 
dei di luì difcepoli : perirono, in fodania, in 
gueft' occafione quali mille perfone. 

Tevinìo non gli diede meno rammarico, a 
moti; 

' (a) Lif-fa-ftn i 
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rmena , e dtlla cofhma con 
ire al fuo f;rvùio . La turba- 
tilo dal Principe, e inudita. 
rice»crne altro che fanguìrol 
;:e tagliare il oafo, e gli nrec- 
, gli fece frappare varj peni 
di carne, e po^lìcgli nel'a bnce», domandan- 
dogli con ironìa fe quella carne r;IÌ fembrava 
delirata. La carne d'un fuodito fedele al 
„ fui Pitncipe, e d'un fi^o rifpettofo ( rifpo- 
,. Te con un tuono dì voce affli fermo quélL* 
„ infelice} può forfè ri ufc ire difpiaccvole ? Se 
avete conofeiute quelle due virtù , non mi 
„ sverete fatta quella domanda. „ Il Princi- 
pe, rrafportato dal furore, gli fece verfare 
olio bollente fopra la perfoni; e quella infe- 
lice vittima della, fua fedeltà verfo il proprio 
Sovrano fpirò, in mezzo ■ tali orribili tor- 
menti, in età di trentè-fette anni. Siccome, 
nel rendere gli ultimi refpiri, volgeva le fpal- 
le al Principe , cosi quello ordinò che fe ne 
voltane la faccia verfo d'eflò: ma appena 
che ciò fi fece, il cadavere tornò nella fu* 
prima fituazione ; ed il Principe ne fu tal- 
mente fpaventato , che ordinò che fubito folte 
feppellito . QjeRa avventura però non falvò 
la di lui famiglia: il di lui padre in età d* 
ottanta-tre anni, la di lui madre, la moglie j 
ed i figlj furono tutti trucidati . Seffanta-cin- 
que Mandarini dei Tribunali foggiacquero alla 
mede- 
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medefima fotte , e foflennero con egual coftan- 7" 
za i fuppliij crudeli ai quali furono rondai)- ^j^^ 
rati; le loro famiglie non furono meglio y on g 
rifparmiatc di quella di Tevinio. i 40 ; 

Circa la meta della feda Luna, i Prin- *»■- 
«pi, ed i Grandi che fi erano fortomeffi al 
Principe di Yen, fi portarono, in corpo, a 
pregarlo a non lafciare più lungamente vacan- 
te il Trono dell' impero , dicendogli che non 
fi trovava alcuno che aveffe miglior dritto 
d'occuparlo; ma egli fi fece pregare per il 
tratto di tre giorni, fingendo di ricufarc Enee- 
ramente la Corona che gli fi offriva. Nel 
quarto giorno , in fine dille loro , che prima 
di rifolvere definitiva mente era necefTario eh' 
egli entraffe nella citta. Gingonio (a), Mi- 
nifi co di ftato , fi portò per accompagnarlo 
con un cocchio, e con un corteggio limili a 
quelli dell' Im pera d ore ; ed il Prìncipe non fc 
ne dimoflrò malcontento. Gangonio, regolati* 
doft come s'egli foffe (lato già in polTelTo del 
Trono, gli diede il titolo di Mat(ìà, e gli 
domandò fe prima d'entrare nella citta, voleva 
andare a vifirsre il fepolcro del dì lui padre, 
Ei rifpofe, che tal* era la fua intenzione; 
e volgendoli in feguitoai Principi, e ai Gran- 
di diffe loro, che il fuo rifpctto per i fuoi 
antenatj gli aveva lenza dubbio indotti a 
fìffare i loro [guardi l'opra etto ; e che fe egli 
ricit- 
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^ricalavi \ offirt» del Tram, n'eri cauta il tì- 

dell mire di hm pater carrifponjcre alla loro «fpet* 
Cn razione : ma che s'efS lo volevano aflbluti- 
li m:nte P er ' oro Perone , bifognav» che gli 
Tci;a. promerteflero folennemcnte d' ajutarlo a por- 
'!•'£ ■ tare il pefo , che volevano addogargli . Dopo 
quella formale acccttazione, i Grandi offerva- 
rooo a dì lui riguardo la fteffa etichetta pra- 
ticata per 1' rmperaefore ; eontuttociò egli non 
prete poflellb dei Trono fe non molti giorni 
dopo. Allorché perù fu entrato mila cittì , fece 
morire tutte le donne, le fanciulle , egli eunu- 
chi ilei palazzo, che gli fi dìffe effere afftiio* 
nati aU'rmperadore Novento , non accordando 
la vita fe non a quelli , che fi fapeva non 
avere avuto per il medefimo ve r un' affezione . 
Djpo quelì' orribile e fanguinofa efeeuzione ■ 
diede ordine che fi raccogli e (fero le offa , le 
quali gli fi difft effer quelle di Novento, 
ma che erano , in fatti , gli avanzi dell' Impera" 
dricc Macìa coafumata dalle fiamme , e le 
fece collocare in un feretro , davanti il quale 
fi diede a piangere , conte fe foffe flato vera- 
mente afflitto per la di lui morte . Termina- 
ta quefta cerimonia , el domandò a Navin- 
go (a), Membro del Tribunale dei Dottori del 
prim' ordine, qua! Hit* fi doveva oiTervare in 
quel funerale. „ li Rita Imperiale ( rifpofe il 
„ Mandarino ) . „ Il Principe otdinò che fi 
■JcguiiTe efattamente. 
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Nel principio della iettimi Luna, egli prete , 
finalmente pofieffo del Trono , ed accordò un 
perdono, che fu pubblicato in tutto 1* impero : Alirj" 
ma abbarrendo la memoria di NoVENTo i 40! 
di cui occupava il pollo, diede ordine che X-'"; 
gli anni d' Ongovio continuaiTero fin al tren- 
tefimo-quinto, il quale era l'anno corrente; 
e che il feguente, primo del !uo regno, folle 
chiamato Ttag-Io . *Jn gran numero di Man- 
darini delle provincie ricusò d' uniformarli a. 
quell'ordine; e molti fi eleflèro piuttollo d'uc- 
ciderfi da Te fteffi che dì lotto metter vi lì , c di 
andare a l'offrire nella Corte una morte crude- 
le . Quelle tragiche fccnc ricolmarono l'impero 
di lutto, e di malinconia. Il nuovo Imperi, 
dorè , fenlibile all' incontrare un' oppofiiione 
che cagionava tinte cataflroiì , fece pubblicare 
da per tutto ch'egli non aveva altre mire 
che quelle di punire i traditori, autori della 
caduta di Noventd, loro e fuo padrone. Di- 
ceva che ì Mandarini delle provincie , non 
avendo avuta alcuna parte nel loro delitto , 
non dovevano avere alcun timore; ed a fine 
di convincere le loro famiglie della rettitudi- 
ne- delle fue intenzioni , fece ad effe fapsre che 
lafciava a loro difpofiiione gl'impieghi dì 
quelli che fi erano uccifi , ballandogli che 
gli foffero propoffì Soggetti capaci d'occupar- 
gli. Quella fpecie di giuflificazione non prò- 
duffe alcun effetto; ed egli ebbe anche il 
St. àtlU Cix* T. XXX, I di- 
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T dìfpiacere di non vedere preienrariì alcuno pe r 
Mt cu cn ' ei ' ere ' e «fiche vacanti. Quefto deprezzo 
Alm" ' uo ' favori, accopoiato alla voce già fpar- 
1403 fa che NuvtNTO era in vita , gli cagionava 
Kiea- le più vive inquietudini. 

'" L'infelice Novento, dopo avere sdegnato 
a eiafeuno dei fedeli fervi che lo frguuano, 
l' impieghi ch'effi dovevano efercitare nello (la. 
to d' Ho ciang, prefe la riloluiione d' allonta- 
nare dalli Corte, e d'andare a nafconderlì 
nel Tmtun pre(To il Governatore di quefta 
provincia eh' era interamente confagrato ai 
fuoi intendi. Ma Sepingo (a) gli rapprefentò 
che nelle cafe dei Grandi fi trovano trop- 
pi o;chf e troppi orecchj , fpccialmente nel- 
la circoftanza in cui correva una fegreta vote , 
eh' et fi era falvato dalla crudeltà del Principe 
«li Yen. Lo configliò piurtofto ad andare er- 
rando d'uno in un altro luogo, tanto pio che 
nella fiato, che avevano abbracciato, tutto il 
Mondo diveniva loro patria . L' Imperadore 
riguardò tale precauzione come prudente ; quin- 
di fu rifolato che a! loggia fler» al ternari vamen. 
te ora in una , ed ora in un'altra cafa , fen- 
za pero trattenervi!! lungamente , per timore di 
non effere feoperti. Quello Principe, ed Ì 
riuovi H» tkang , ihe componevano il di lui fc- 
guito, eonduflero in tal guila tutto il retto di 

SIN- 

(a) isi-pmg. 
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GIN SOV lO^nChefeTCHlNG-TSOU 
, , . , ,. Mine 

L Imperatore Tching-Tsou ehenoichia- IW ° 
marcino GiwstìYio, meglio conofciuto fotto 1«{ •/#'. 
il Dome di Vono-lo che diremo Nogol.o> 
fcelfe la Città di Pe-ping per ifhbilirvi la re. 
iidenia della fua Corte Jet Nord ; e foftirui 
al nome , che la medefima fin' allora aveva 
portato, quello di Ciun-iìtn fi* , nome che la 
medefima conferva anche oggigiorno. Vi trisfe- 
tl altresì i. Tribunali orJimrj, lafciando gli 
antichi in Nan-king, alla quale redo il ti* 
tolo di Corte Imperiale-, e fu dato il nome dì 
Kiang-nin-fta . Il dipartimento di Pèping fu 
chiamato Tè-mmg ; queftò occupava l' antico 
territorio Ouslèanj-ba , i! quale fi cftendeva ver- 
fo il Nord fin ad Ou-long-thiang , ed a Yu- 
•nng-rthaU Sortola gi-andinaftìa degli Tcheou, 
era chiamato Con jmg: fotto gli Tsin, Lena- 
fi: fotto gli Han, Ki-ft-ka: fotto gli Ytibu, 
Tming-lài • ed il fondatore de Mina Io chiami 
Pìpmg.. 

Nella feconda Luna di quell'anno, 1' Impe" 
radore Nooou», dopo aver ricompenfati gli 
Uffiiiali, the lo avevano ben fervi» nella 
guerra contro Novento, volfe le lue atten- 
zioni n mantenere in pace i popoli del paefe, 
del Nord , i quali non avevano avuta alcuna 
patte Delle turbolenze che tennero tanto agi- 
F * tato 
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~7 tato l'impero. Volticio {a), che dava le leggi 

in* cb ' n ^ llc!lt contrade , fi arrogò il titolo di Kobau , 
Min rj ovvero dì Re dei Tatari , non avenJo avuto 
■ 401*' ardire d' affumere quello di JCoìjb dei Manzoni , 
p er ti morc non irritare contro d' elio i Prin- 
cipi della famiglia degliYuEN, i quali n'era, 
no gii da lungo tempo in poffeffo. Poco do- 
po, egli ricevi dall' Imperadorc un figlilo, eie 
Lettere-Patenti , le quali gli confermavano il 
titolo che il medefimo aveva gii ufurpato; 
quello Monarca vi aggiunte anche in dono quat- 
tro pezze di broccato d'oro. L'Uffizialc, in- 
caricato d'efeguire una tal commiflione, ne 
recava altre fei pene desinate per Marapio (b) , 
per Sutanio (c) , e per Ottavio (d) , coi quali 
voleva (ìringere legami d'amicizia . Quello 
parlo fatto dall' Imperadorc feminò la difeordìa 
fra i Tartari. I tre Grandi fuddetti, corneali, 
che Mamov» (e), fuddit! della famiglia degli 
Vuen, non volevano ubbidire fe non ad un 
Principe della famiglia medelima; e (iccome Vol- 
ticio non era di tal famiglia, cosi entrarono 
in fuorc alla villa del figiìlo , e delle Paten- 
ti ; avendo quindi fatte alcune leve di foldatefche, 
fi portarono ad attaccarlo, e lo disfecero in- 
teramente. Dopo di ciò Oltavio, e Marno, 
vio fpedlrono a frettare omaggio all'Impera. 

dote 

(a) Koulhdii. (i) Halntaì. 

(bj Mark*?,. (e) Mtiumtu. 



Digitized by Googll 



DELLA CINA XXr. DINAS. _ 85 

landò il fuo rifentimcnto , ricevi gl'Inviati DrL ^ 
con R r a ndi dimorici di cortelia. Son-' 

Neil' undecima Luna intercalare dell' anno , 40 , 
mcdelìmo, l'Imperadore dichiarò LifV.ngo (»J Itwf-'». 
Ite di Nang.na» , ovvero del Tot*/» . Il 
Tong-sin formavi nei tempi antichi una par- 
te del regno del Kìao-tM , ovvero della Ccncin- 
dna. Quello paefe, folto gli antichi Impcra- 
dort Yao e Chun, fi chiamava Haikìaa; e 
fotto la dinafiia degli Tsin , SUng-ku» . Nel 
principio di quella degli Han, fu chiamata 
Nni-ruii : Han-ou-tì gli diede il nome dì 
Kiao ubi ; ed i Monarchi di quella di Song, 
il nome di Ngan »an . Allora effo non era an- 
the riguardato come una fovraniti ; fellamente, 
fotto la dinafiia degli ultimi Sono e dopo la 
totale eftìnzione di quella degli Han del Mei- 
rogiorno , uno degl' Imperadorì dei Sono 
fuddetti ereffe il Ngan-nan in regno in favo- 
re di Linnogio (b), il quale ebbe per fucief- 
fore Lungtfio (c), fuo nipote. Qu eli» non la. 
fciò fe non una figlia , la quile fposò Timpa- 
•io fd), e Io fece riconofeere per Re fotto il 
nome di Tngcnni* {<)■ Ma non ballando que- 
llo titolo alla fua ambizione , egli prefe quel- 
lo di Tuti-hamtg'ii, ovvero d' Iniperadore di 
F 3 IW. 

(a) Litfaeg. (d) Tcbia-fi-ubto . 

(b) Li faag-Mtin , (e) T:bm-gè-han, 

(c) Lì,t,[„. 
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•ell' Y '"' ' L ' ,m P cra ^ orc Tifovio , della din», 
i* cu. ^ e gl* Tf oem , dopo che fi refe padrone 
Song del Tunnan, mandò ad intimare a Tagcnnio 
'404 (Ji prefhrgli omaggio. Quello Principe ricevè 
male una tal propofizione , e licenziò con di- 
forerai' Ufficiale ch'era (lato incaricato dì 
fargliela . Gli Yuen non tardarono molta 
ad attaccarlo con numerofe truppe : egli fi di- 
fefe con intrcpid'tr.a; e noti cedi fe non do» 
po aver perdute dicialTette battaglie . Ridotte» 
finalm-ntc agi' ultimi ellremi, G trovò in 
nere fli ri di ri tirarti in Un itola del mare , do- 
ve fi fermò ad afpcttare che gli Yuen avef- 
fcro evacuati i Tuoi flati per potervi rientra- 
re. Egli ne godi pacificamente fio al tempo 
della fui morte . Il di lui figlio , elTcndegli 
fuccednto, prele il nome di Lungelio, nome 
del fuo avo materno; e rinunziò volontaria* 
mente al tìtolo d' Impcradore, che il luo pa- 
dre lì era arrogato. Contentodi poffedere quel- 
lo di Re tributario delia Cina, mandò a pre- 
flare omaggio all' Impcradore degli Yuen , il 
quale lo confermò nella di lui fovranità. Li- 
gevio (a), i\ lui figlio, gli fuccedì. 

Avendo l' Impcradore Ongovin, fondatore 
della diniflia dei M no, data parte del Tuo, 
avvenimento al Trono ai Ite tributarj della 
Cina , quello di Ngan~nan fi affrettò a render- 
gli omaggio per mezzo dei Cuoi Inviati; e ne 
•t- 
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ottenne con tutta faciliti le Lettere che lo 
confermavano nella fua fovranilà. Ginelio(a), DELI, 
di lai figlio * fucceflbre , eUcndofi unicamen- "* 
te occupi» nei fuoi piaceri, ed abbandonato ° on 3 
alla diffoluteixa , fu uccifo da Comingo ("Jff^jTja, 
fuo fratello fecondogenito , il quale s' impadro- 
ni del Trono. L* Imperadore fi dimodrò difpo- 
fto a punirlo d'un tale attentato; ed il reo, 
difperando di poterli fottrarrt il galtigo, fi 
appigliò al partito di rinunziare alla. Corona in 
favore di Lingavio (e), fuo fratello. Alla 
morte di quali' ultimo , la medefima pafsà ad 
un altro dei di lui fratelli , chiamato Logì- 
vio (d) , il quale pofe alla tetta del governo 
Comingo ; ma effondo quello morto , «gli elef- 
fc Limacio (e) per fuo Primo-Mini (tra . Que- 
llo Ufficiale, appena che fi vidde bene riabi- 
lito nella fua carica , fi disfece del fuo padro- 
ne, e (labili fopra il Trono Licengo (f), figli» 
di Comingo fuo fuocero. L' Imperadore, tffen- 
do (lato informato dei delitti di Limacio , 
fpedl alcuni Ufficiali nel Nga» min per pren- 
derne informazione: ma Limacio, prima del 
loro arrivo, privò anche di vita Licengo; 
e gli diede per fucceflbre il di lui figlio, 
che poco dopo anche fece affa fu care per 
F 4 folli-. 

(a) UjMM. (d) Li gènti. 

(b) Li cban miai , (e) Likì-mao. 

(c) U-jtmmi (fj Ugì-knn- « 
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7 fo(liiuir E !i il di lui figlio Ligannio (al . 

"fc» Fina:melltc ' volendo regnare egli flefla, fi dìsfe- 
"lUibir ce dì queft" ultimo, ed eflcrminò tuiti qucl- 
1404° li ch'erano rimarti della di lui famiglia: do- 
Y«i ./,. po ,ji c hc, fi fece riconofeere in qualità di Re 
ji Ngau-nan, pubblicando che discendeva dall' 
Imneradore Cbun per meno d' Ou-tonjj-iJjoai; 
c che quindi altro non faceva che di rientrare 
ìn pefl-effo d' una parte degli Itati della fila 
famiglia, e di volere riftabilire il nome dì 
Ta y» . Diede fucceffivamente al Tuo nuovo re« 
gno quello dì Tkn-:h'mg\ e nell'ordine che fece 
pubblicare , chiamo fc Aedo col nome d' Ove- 
nio (Ou-y-yaea) , ed il fuo figlio con quello 
d'orango (On-t/an^): rivedi ancora quello, 
figlio medcfimodel titolo d' Bunpti, o d'Im- 
peradore; e fi arrogò quello di Tiìtieng- 
hmg-tì, titolo fuperiore a quello a'lmperado7 
re. Temendo però il riferimento dell' Impe. 
radore Nogqlio , inviò alla di lui Corte un 
Ufficiale fuo confidente per foflencre la fui 
caufa. Ei lo incaricò di dire, che dopo la to- 
tale cltinzione della Beai famiglia degli 
Tghin, era flato collocato fopra il Trono 
Ofango o Lifango, figlio d'una Priccipcffa 
della fleffa famiglia. Attefo un tal efpofto, 
1' Impcradore gli fece fpedire il Diploma Im.7 
periale, che lo confermava nella di lui ib- 
vraniti . 

Nel 

(a) Li-agiH. 
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Nel principio dell'anno 140;; , l'Impera- 
elore fpcdì l'ordine a Tucavio (a) ed a Tu- 
ticio (b), due Tuoi figlj ch'erano lontani dal- 
la Corte , a portarvi!! fenz; 
vio (e), il più giovine dei 
Nocolio tenne una delibera: 
figlio per determinare quale dei fuoi figlj doveva 
«leggerli per fueceffore . I Grandi fi uniformarono 
quali tutti cel dire che il Principe Tucavio, 
avendolo Tempre accompagnato ntlf ultima 
guerra , meritava, atteli ì fuoi fervizj, d* 
eflere preferito aì fuoi fratelli. L' Imperatore 
per allora non diede ai medelimi alcuna rifpo- 
fla, rilervandofi di fpiegarfi all'arrivo dei 
due Prineipi . Al arrivo di quelli , convocò dì 
nuovo tutti i Grandi ; e richiamando loro alla 
memoria le grandi qualità del morto Impera- 
dorè Ongovio , e fpecialmente la dì lui pro- 
fonda cognizione dei caratteri , parlò lor» nei Te- 
gnenti termini.-,, Voi fapete tutti che il mi» 
„ augulto padre aveva dati aì miei fratelli, 
„ ed a me alcuni principati e reditarj nelle 
j, noftre famiglie, e che difegnò il mio figlio 
Tuticio per fucccdcrmi nel principato di 
,1 Tea- io devo adunque rìfpettare la di luì 
„ fcelta, ed uniformarmivi. Qual giudizio 
„ farelle voi di me, fc preferendo i mici ai 
„ di lui lumi, ne cangiai!! le difpofìzioni ì 
„ Turi- 

(a) Tdm-h* t!u: (e) r c £*.W.*;'. 
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" „ Tuficio non t meno degno di (accedermi 

A CB _ nell'impero, che io un (empiee principato; 
Aling » vo ' adunque potere da ora in avanti ri- 
i*oì >, guardarlo come voftro padrone. Per quella 
■Ymj/..,, che concerne i di lui fratelli, io dò a Tu- 
„ cavio i! principato d ' Una , ed a Tulavio 
„ quello di Tehaa. „ 

Nella feda Luna, egli ft.bilì Gencmorio fa) 
-Re 4' Haffli" . Neil' ottava , TenRÌpio (b) , il 
quale difendeva dai Re di Ngaa-nen , giurile alla 
Cotte, dove, dopo a ver fatti gran lamenti con- 
tro la tirannìa di Lìmacio , chiefe giuftui» 
eontro quefio ufurpatore, efponcndo lefue ra- 
gioni in una memoria concepita nei feguentì 
termini : ., Volita Madia vede ai Tuoi piedi 
» Tingipio fuo fuddito.ed uno dei difeenden- 
„ ti di Lagenio (e), Re di Ngaa-mn, figlio 
„ di Terntngo (dj , e fratello di Licogio (e), 
„ che fu il primo a riconoiV-re l' auto- 
„ riti dall' auguflo voftro padre . Quefto 
„ gran Principe ricompensò il Tuo telo, fi" 
„ cendogli fpedire le Lettere Patenti , che lo 
„ confermavano nella fovraniti di Ngan-ntn. 
„ Limacio, in difprezto della protezione di coi 
„ la MacIU Volira onorava la noftra fami. 
„ glia , ed abufando dell' autorità che un pa- 
„ drone troppo credulo gli aveva confidata, 
lo 

(a) Ng*-i*-temaar. (d) Tcbin-tii* «jb£; 

(b) Ttbm ,i.n fing . (e) Li £ H™. 
{cj Li gi bun. 
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„ Io ha fatto morire, ed ha procurilo d'edili- ,' 
„ guere interamente la nolìra famiglia; io DELL 
„ fon. il foto, a cui e riufuto falcarmi d^s^g* 
„ li di lui crudeltà. Efiliato dalla mi» pa- , 4 „° 
„ tria, fpogliato dell'eredità de miei antera- Tmi-li. 
„ ti, i! mio unico alilo lì trova al pie del 
» Trono della Mscflà VoRra, la quale porta 
„ egualmente nel fuo cuor* non meno i popoli 
„ lontani, che quelli che fono più vicini alla 
„ fu» perfona. Ella non l'offrirà che un tra- 
i, ditore, un parricida goda impunemente del 
>, fiurto dei fuoi delitti, e che abbia fparfe» 
„ il fangue è' un intera famiglia per ufurpar- 
„ le una Corona , che la medefima portava 
„ all'ombra del Trono di Voflra Macftà,,. 

Circa il medefimo tempo , fi vidde giunger* 
alla Corte Imperiale Pepicio (a) , inviate* 
da Nimacio per ottenere che l' Impera dorè 
confermarle al fuo figlio la Corona di figa*-™* . 
L' Imperadore, che non aveva data ancora al* 
■una rifpotU alla memoria prefentataglidaTln- 
gipio , ordinò agli Ufficiali del Tribuna- 
le dei Riti dì condurlo davanti Fepicio, e 
é'offervare fe quell'ultimo lo avelie trattato 
tome Principe della famiglia Reale di Ng*»- 
>■■"!. Pepicio, appena ch'ebbe veda» il Pria* 
tipe, G gettò ai di lui ginocchj , difìrug- 
gendoli in lagrime . Una tal* azioie fece c«- 
nofeere all' Imperadore che le di lui preterì- 

w 
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™ ~ fiori erano legittime. Q_ninJi diede ordine a 
■ri cu. Lido fa) , Cenlorc dell'impero , di portarli prtl- 
Àling fo di Lilango, e di domandargli con qual drit. 

e- TcHiN. Lifango ricevè quell'Inviato con i 
maggiori riguardi poffibili : gli confcfsò d' ave- 
re errato / e Io fece accompagnare al di lui 
ritorno da Vingento (b), ch'egli incaricò dì 
prefentare una memoria diretta all'Imperado- 
re, in cui li confettava reo, e lo pregava a 
rimandare Tingipio, promettendo di redimirgli 
i di lui flati - Pochi giorni dopo , fece anche 
partire Nelingo fc) per recar all' Imperadore 
i tributi, per preflargli omaggio, e per invt« 
140* tare Tingipio a tornarfene . L' Imperadore non 
fi lafciò ingannare da così belle proporzioni : 
permife a Tingipio di partire in compagni* 
dt Nefingo; ma per aflicurarlo dall' imbolate 
del nemico, Io fece feortare da un corpo 
di cinque mila uomini comandato da Ga- 
gonto (d). Quelli non giunterò in Ngan-nan 
prima della terza Luna dal quarto anno del 
regno di Nogolio . 

Lifango, avendone avuto avvilo in Hioue- 
»uen, citta frontiera in cui egli allora fi 
trovava , fpedl loro incontro Namengio (e) , e 
molti altri dei fuoi primarj Ufficiali , i quali 

(a) Li-Hf. (d) Hiang-tcbtng . 

(b) Tutti king-ub'm . («j Hsang-mtt-ì^ng. 
(cj Niìtftng. 
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di moft ramno il più gran ricetto per Tingipio , - - 
chiamandolo loro Re. Ciò non oftantc , quefto DeLL 
Prìncipe , non vedendo comparire Lifango , non ^jj,,/ 
potè trartenerfi dal domandarne la cagione. Elfi l49< 
Io feufarono, (otto il prefetto d'una indifpofì- Imz-tt. 
zione che l'aveva obbligato a rimanere in 
Kialin kiang ; quello era il luogo della refi, 
denu dì Limacio. Gagonto riguardi quelli 
tifoni» come una fcula,e non s'ingannò; ma 
fi fidò troppo alle guide che Lifango aveva 
inviate. Quefle avevano ordine di fare furti 
i loro sforzi per indurlo ad incamminarli verfo 
la montagna Kin-tie-chan , dov' erano appo» 
fiate in una imbofeata tutte le forze del regn» 
afeendenti a più di cento- cinquanta mila uo- 
mini . In fatti, vennero a capo di tirarlo nei 
palli anguflì, aflicurandolo che quefle flradeerane» 
le più brevi, e le più praticabili ; ma appe. 
pena elfi vili furono impegnati , fopraggìunfe „ 
ro lunghe, ed abbondanti piogge the le ro. 
vinarono, ICincfi , fianchi d'una cosìlunga mar. 
eia, furono ben predo fuori di flato di com- 
battere; non perciò lafciarono d' innoltrarfi 
fin alle gole delle montagne fuddette , dove 
udirono improvvifamente uno firepito di tam* 
buri, e d'altri {frumenti militari. Le truppe, 
appetiate quivi da Lifango in imbofeata, fi 
gettarono improvvifamente fopra d' elfi dan- 
do in urli orribili. I Cine fi , affali» la 
tutti i lati da una moltitudine innurnerabile, 
rimi; 
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*~ "7" runa fero tutti trucidati^ e lo ftcflb Tingìpia 
J^* c(l fu trovata fra ì morti . Gagonto , circondato 
Ming dai Bemici * «■»»« procinto di foggUccre alla 
14»^ mederimi forte, allorché i loro Ufficiali , avvi- 
ciniivJolì . lo falutarono, e procurarono di Oli- 
fcherare il loro tradimento, trattando Tingi- 
pio come impollore. Gagonto , fdegnato, non 
diede loro alcuna rifpofta ; ed avendo riunite 
le poche truppe che s'erano fottratte a 
quella ftragc, ripigliò la (ìrada della Corte, 
dove refe conto della perfìdia di Lifango, e 
deli' intuito ch'era (rato fatta all' Imperadorc 
nella perfona del fuo Generale. Quatto Mo- 
narca, trafportato dallo fdegno, giurò di far- 
ne vendetta ; e Gagonto fi offri ad eflerne il 
Miniflro . L' Imperadore vi predò il fuo eon- 
fenfo, e gli diede l'ordine d' unìrfi con Mo- 
nteio (a), e di radunare un'armata di fettan- 
ta-cìnque mila uomini preti dalle truppe che fi 
trovavano accantonate nelle provincie Meri- 
dionali, per porfi alla loro teda, e per anda- 
re ad efterminare quei due perfidi che lo in- 
fultaTi.no. 

Nella féttima Luna, le frappe delle pro- 
vincie dell'Hou koa* B ,del Fou-KÌea,.del Tche- 
tUng , e del Kiuing-fi ebbero ordine di por- 
tarli a raggiungere quelle di Koue-tcheou, c 
del Yunnan , dove fi portarono altresì gliUf- 
filiali che dovevano ifTcrne i Comandanti . 

Nel 
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Nel giorno precedente la loro partenza ■- 
l'Impcradore, effendofegli fatti venire davanti , D * U "' 
fece loro queflo difcorfo : „ iJmacio, e Li- 'iVi'no- 
, fango mi hanno fatto un fanguinofo affron- r ' 
„ n; nulla adunque trafcurate per battergli; Ywi-Ji- 

ma guardatevi dal commerrere i delitti che 
„ andate a punire. Fate offervare la difciplj. 
,, na ai voftri foldati , c non aumentate le 
„ turbolenze che agitano pur troppo quella 
„ impero. Rifpettate le fepolture e le caie 
„ dei popoli, i loro beni, le loro mogi] , e 
le loro figlie; rifparmiate il fangue di quel- 
„ li che fi fottc.metteranno . Se mi giungt 
j, all'orecchio che qualcuno di voi trafgredifee 
„ quefli ordini, mi feorderò dì tutti i lerviii 
„ predatimi, e la punirò co'I ultimo rigore. 
„ Quando gii vi farete aflicurati delle perla- 
H ne di Lrmacìoc del dì lui figlio, informa- 
„ tevi ferimane ancora qualche rampollo della 
„ famiglia degli TtH N ; e fe fe ne trovi 
„ qualcuno, collocatelo immediatamente fui Tro. 
„ no di Ngaa-nav,, . Le truppe, dt Iti nate ad 
efeguire quefta fpedizione, fi radunarono in 
Long-tchèou , dove, pochi giorni dopo il lo- 
ro arrivo , il Generale Tunengo fu forprefo 
da una malattìa; e morì nell'anno trentefino- 
fettimo dell'eli fin. Malgrado la di lui gio- 
ventù, il merito ed il valore lo avevano in- 
nalzato al di fepra dcgl' altri Generali : eglj 
nol&deva particolarmente il dono di farfj amare ■ 
tal- ' 
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7 talché i faldati lo pianfero come fé avellerò 
nEtL perduto il loro padre. Tanfogio fa) lo rim- 

*Min*P P ilIZÒ 1,(1 c ° mantb dcl,c armi ■ Q-^" 0 Gcne ' 
14V7 «le.dopoaver fatta la rivifla delle loldatelche, 
. "img-li. entrò nelle tetre del iV^.ui^n.jn , dove s' impa- 
dronì delle due fortezze di Ci anai e dil.";^- 
kean, prefe d'afTalto . In feguito , fece pubbli- 
care un manifefto in cui dipinfe coi piii 
vivi colori i delitti orribili dei quali Lima- 
eio, e Lifango s'erano refi colpevoli. 

Sagomo , e Lupanio (b) , che avevano co* 
mandato alle truppe Imperiali ncll* infelice 
fpedizione di Tingipio, furono diflaccati , con 
ordine di battere la ftrada a delira ed a fini- 
lira dì Ki-tiè-cfwi, e d'inooltncfi fin » 
Tchang-KÌang-chi per pettirvì un ponte di 
battelli, e per facilitare il paffaggio alle trj ? . 
pc. Uo altro dilagamento , fotta p, lord ini di 
Figaoio e di Vmugio jc) , andb ad ameurarfi 
del paefe fio a Fou leang-Kiang . Il Generile 
( 'Ìnnoltc& col grotto dell' armata , per la fì«da 
dì Kie-tie-chan. (ina Tfm-fou-hien , lenza che 
folle apparfa alcuna partita di nemici. Quelli 
occupavano il piano, coli' idea chi ballava cu- 
ftodire con diligenza i paiE dei fiumi. Atte- 
ra til maffima , dopo aver guarnite di truppe 
fc due citta Occidentale ed Orientale , nelle 
quali tenevano la loro Corte, apportarono le 
Iota 

(a) Tchmg firn . (c) Ouang-ju. 

(b) Lirpat. ^ 
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levo p ; ù q-andi forze fopra le fponde dei fin- ~ 
mi di Suen-kiang , di Taa-ftiang , di To- 
kiang, e di Fou-leang Kiang, difcfi da pali- ^J.^ 
zate , e da fortini di terra innalzati , di diflan- , 4eT 
za in diRanza, affai vicini l'uno all'altro per Iv*/ 1>. 
poterli predare fca malevolmente foccorfo. Que- 
lle forti ficai ioni occupavano un' eRenfione dì 
nove cento ìy; e vi erano flati radunati all' 
intorno i popoli cosi delle città, come delle 
campagne , che a fan de vano , fecondo elfi , a più 
di due milioni d'uomini, tutti capaci di por- 
tare le armi . Oltre a quelli , avevano efli equi- 
paggiato un gran numero di barche da guerra- 
ed Ì loro porti erano difefi nella parte di ter- 
ra da forti paliziate rivenire di profondi 
fótta ti . 

Il Generale Tanfogio, efftndo flato mi pura- 
mente informato delle difpofjzioni dei nemi- 
ci i partì da Sinfou-hien, ed andò ad ac- 
camparli in Sun-ta'i- tcheou , d'onde fpedl l'or- 
dine di collruirfi le barche neceffarie per far 
paffare la cavalleria . Allorché ne fj pronto 
un numero fufRcieote, ne dillaccò una parte 
fotto gli ordini di Tunocio, a cui comandò- 
d' innolrrarfi fin a Kia-lin-kiang , dove aveva 
faputo che ft trovava accampato un corpo di 
nemici. Tunocio ve gli trovò, in fitti , e ve gli 
battè. Mutingo pafsò anch' egli il Tao kiang 
col dillaccamento che aveva fotto il fuo co. 
mandi , ed inda» ad accamparfi a vili* di To- 
Ss.dtiU da* T.XXX. 3 pan- 
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p " t: ''' na nfMe btn for,ificl,< - 11 

mi c. Generale Tanfogio n li andft fuhito dietro , e (la- 
' Song bili il li:o iparritrc si N'ord dell» citta; tal» 
■ «c< mente the uttc le pslii^ate dei nemici diven- 
^"C ■ nero tnjtili. La città di To p 3 n-t:hing era 
difffa di alte mya cinte da un foffa'o pieno 
d'acrjU'. ì" cui erano flati gettati certi grof- 
fi peni di canne bamèsu, ed al di lì dtl 
quale n'era un altro più profondo. Le mura 
erano piene di fold-ti che fi cangiavano , e che 
pareva che fi moltiplica fiero in ogni momento . 
Tjnfigio, dow) aver «ifitata la piazza , radu- 
nò i Tuoi Ufficiali , e non diffimulo Icro le 
di|fi;r.lta le quali prevedeva che fi farebbero 
incontrate Pel prende.-la. Indrimndd depo il 
difcotfo a Cagonto , gli diffe : „ Ecco un' o;. 
„ catione dì vendicarvi del crudel torto , che 
„ qu( n, rr.afnadkri vi fecero nell'anno feor- 
„ fo. Ponetevi alla ttfta delle vofl re truppe , 
., ed andote ad straccare il doppio fovTa:o 
„ dalla (vrte dell' Ouef! . „ Gaqontn, fodi<f)t. 
tiffimo di vederli crefentarc l'oicafione di ri. 
parare il fuo onore , incoraggi i l'uoì faldati • 
e circa alle due ore della mattina, s'innoltrò 
eoi minore flrepito poffibile fino alla fprnda 
del primo foffjto. Avendo in feguito monta, 
ta una fpianata che feparava i due folTati me- 
dclìmi, cnmandò ari alcuni foldati eh' egli 
aveva avuta la precauzione d' armare dì lunghi 
Bacini, di I veliere gli (lecconi. Regnava allo- 
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rs nella pìatzi una gran tranquillità; e gli 7 

attediati non fi sfpetravano un attacco nottur- DELL 
no. Lo (Irepiro di quelli che frappavano gli y onn -' 
(lecconi gli avverti della forprtla . Non era uo f 
più tempo di ripararvi: i dardi che furono. Ymg-^ . 
lanciati addrfio agli afledianti , non balla, 
rono a] fargli retrocedere; quelli s'innoltra- 
rono fin al piè delle mura, e vi fi fi Barano 
Ineoraggiri dal buon efito di quefto primo af- 
tentato, piantarono le loro fcale feni'afpctra- 
re che ne forfè loro dito l" ordine ; ed inco- 
minciarono l'attacco con un incredibile ardo- 
re. Lanciando da per tutto fuochi d'artifiiio, 
difeacciarono in un iftante dalle mura gli af- 
fediati , i quali le abbandonarono a Fatilio fa) , 
che comandava in quel) ' affai to , e ch'era (la- 
to il primo a montarvi. Ei vi fi trincerà 
finattanto che gli folle giamo un rinforzo 
che non tardò molto. Gagonto, allorché feppe 
che Fatilioera già padrone delle mura, gl'in- 
viò fucceflivamcnte molti diflaccsmcnti eoman- 
dati da vaiorofi Ufficiali , coi quali ei volle pene- 
trarc nella cittì . Ma qui la vittoria fu contra- 
ftata; i nemici avevano apportato fu gl' ingrefii 
delle piaite un gran numero d' elefanti , dietro i 
quali «' erano collocati cfli lìelfi . Quelli animali , 
carichi dei dardi che gl' Imperiali lanciavano fen- 
la interrompimento,non davano il minimo fegno 
d.' irritarli; ma avendo Tungovio (bj comandato. 

Gì ,i 
(a) Tfaì-fc», (bj TetwAime, 
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. si funi di colpirgli nella teda, molti degli tlefflani. 
iba ea. m4 '' ' fen ten doli feriti negli occhj , entrarono 
Ming fetore , eJ effendofi voltati indietro , difordina- 
ijot ronolefile; allora efli fi trovarono in una cftre- 
Ym/-/». ma C0 f, emal i O ne , e gli affedianti ne fecero un 
ambii macello. Langimìo (a) e Sipelio (b), 
loro Comandanti, furono trucidati; e quelli i 
si quali riufeì di falvarfi nell' azione , furono 
infeguiti fin'alla montagna di San^yuen. Il 
Generale Tanfogio, perfuafo che la notizia 
della perdita di quella cittì avrebbe atterrita la 
Corte Occidentale, fi contentò di fpedirvi un 
difìaceamento che trovò quella capitale affai 
deferta ; gli abitanti , dopo avtt tolte tutte le 
ricchezze che fi trovavano nel palazzo del Re, vi 
avevano appiccato il fuoco, e fi erano falva- 
li, ponendoli in mare. La loro fuga obbligò le 
(itti fituate fopra il Suen-kìang, il Tao-KÌang, 
ed il Fou-leang-kiang, e tutte le piazz e d'ar- 
mi , che efiftevano in quelle contrade , ad aprir 
fubito le loro porte ai vincitori. 

Tanfogio, vedendoli gii padrone delle due 
Corti di IvfcWM» , fi portò 'n traccia dell'ar- 
mata nemica eh' era accampata in vicinanza 
Al fumé d'OaiD-'ie-Kiang, l'attaccò nelle 
di lei linee, e la forzò; in tal' azione peri- 
rono p 1U di trtnta mila uomini dalia parte 
dei nemici- Quello Generale, effendo flato av- 
viato (he Ì medeljmi avevano ancora fopra 
il 
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il fiume di Mou hoan un'armata navale com- • 

polla di più di cinquanta barche da guerra DELL ' 
comandate da Venncfio (a), c da Ganoifio (b), fljj 6 *" 
fi portò ad attaccarla colle barche che aveva 6 
fatte cofttuìre; e la disfece inreramente. I due \ B n S /,. 
Comandanti, con cento dei loro primari Uffi- 
ciali , e pili di quindici mila foldati , perirono 
in quefto combattimento navale . Tanfogio 
non efitò più lungamente sd andare a porre 
l'sffedio davanti Men hai kiou , dove fi tro- 
vavano Limacio e Lifango, col refto delle 
loro forze. Vi furono dati mólti combatti- 
menti fra le armate di terra, eie armate na- 
vali; e fi fece un cosi gran macello, che le 
acque del Fou-Ieang furono tinte di fangue. 
Limacio e Lifango , vedendo i loro affari 
ridotti in uno flato difperato , lì gettarono in 
Fretta in una piccola barca , ed andarono * 
rifugiarli inYngan; il Minifìro Falaogo (c), 
ed un gran numero di Uffiiiali fi fot tomi fero . 

Dopo quefta vittoria, Tanfogio s'innoltrò, 
fenza perdere un momento di tempo, vedo 
Tchu-long colle truppe di terra , net tempo 
medelìmo in cui Lo ti ciò colmeggiava colle 
barche da guerra . Quefti due Uffiziali diedero 
u« altra battaglia , e prefero a! nemici più di 
tre-cento barche , avendo polle in fuga le altre. 
Loricio, diftaccato per andare a dar loro la 
G 3 

fa) Tuin-tii.gìn „ ( c ) F «a-kitn-Ung , 
(bj Ho*ng-tc&H">S- 
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"~~ — 7 caccia, gli raggijnfe in Kito, di cui fi refe 



1407 R° ( a )> àl fifi'' 0 furono f " [i prigionieri. 
Yooj io. Nel ginrno feguente, gli furono co nJ cittì , Li- 
fango Olfivio (b) di luì figlio ed crede, 
Cilacio (c), di lui Miniftro, e molti alici 
perfonaggj di rig'Jardci , eh' ei fece condurre 
nel campo di Ta nfog lo . In qsefto rempo, tut- 
to il regno fi fottomife agl'Imperiali. Tanfo- 
gio, a tenore delle illruiioni che aveva avute > 
s'informò fe v'era ancora qualche Principe 
della famiglia degli Tchin, ad oggetto di 
collocarlo fopra il Trono; ma non avendone 
trovato alcuno, ferine all' Imperadorc che il 
Ugan da era ftato altre volte una provincia 
dell'impero; e che i popoli di quefìo legno, ve- 
dendo i loro Principi affitto efìinti, deaeravano 
di rientrare fatto il di luì dominio. Soggiun- 
geva nei fuoi difpaccj che nel tempo in cui 
bifognava afpettare 1' arrivo i di luì ordi- 
ni, ei G portava provvilioDalmentc a dividere 
quel regno, fotto il nome di provincia di 
KiaotM, in diciaffette Foa, ovvero diparti- 
menti del prim' ordine, vale adire, in quel- 
li di Kiao-tchèou, dì Pìfciang, di Lèang. 
slang, di San-jciang, di Kien-ping, di Sin- 
ngan, di Kieo tchang , diFonghoa, di Tfing- 
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(c) EMBr. 
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hoa, di Suen-hoa, di Tal yuen , di Tthin- ■ — 
man, dì Lèang-chan , diSin-ping, di Y rigati dell 
di Chun-hoa , e di Chili- hoa: in cinquanta- lette "j*. c ~ 
tcbèou , o dipartimenti de] fecond' ordine ■ ed j ^? 
in cento .cinquanta- l'ette b'ua.o città del teri' \ aa& i a 
ordine, oltre d'un gran numero di borghi, 
di villaggi, « di forteiic. I Generali Cincfj 
contarono trcnta-due-miilioni- cento mila ani- 
me ,e duc.millìoni cento ottanta- fette mila tin- 
que-cento montanari meni felvaggj. li prodotto 
dei grani afeendeva a cento- 1 re nta-fei millipni 
di mirare di cento-venti libbre effettive 
l'una: il numero degli elefanti, dei cavalli, 
e dei bovi, a cento-trenta-cinque mila-nove- 
cento: quello delle barche, a ottO'mila-lette- 
cento ; finalmente quello delle armi , fra gran- 
di e piccole , montava a dugento- miliioni 
cinque-cento- trenta-novc-mila , del cneTanfogio 
mandò una dettagliata lì da . 

Quando Limacio, Lifango, e tutti quelli, 
che componevano il lorofeguito, furono giun- 
ti alla Corte , l' Imperadnrc gli ricevè , polio 
a federe fopra il fuo Trono, e con tutti i 
Grandi al fuo Banco. 11 Pre fidente della guer- 
ra ieffe ad alta voce la lifìa dei delitti, dei 
quali erano eflì acculati; ed il più grave era 
d'aver fatti aifalfinare gli Tchim, loro So- 
vrani, ad oggetto d'ìmpadronirfi dei loro fla- 
ti. L'Imperadore domandò loro fe avevano 
che rifpondere a quefV accula ; ed «flendo elfi 
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' rimali! infiltnzio, mandò Limacio in prigio- 

*K« L c- ne conLifango, e fece grazia a Cil- 

Mins '' n 3°i e(l ld Oifi"»- Rilegò Limatio nella 
M oS provincia del Kouang.fi per fervir qui in qua. 
~ÌMgt*. iitì di femplice foldato ; e liccome Li fango , 
e Ciltingo avevano qualch'cfperìenza nelle 
armi, cosi gli lafciò in piena li ber ri , pro- 
mettendo di provvedergli inappreffo d'impie- 
go, qualora "avellerò tenuta una buona condotra , 
Nell'anno medefimo, il Tribunale dei Riti 
rapprefentò all' Impera dorè , che una moltitu- 
dine di giosini abbracciavano la profeffionc 
d' Ha cbttig , malgrado tutte le proibizioni 
eh' erano gii fiate fatte a tal riguardo. L'I ra- 
perà dorè rifpole, che gli arrecava una gran ma- 
raviglia che fi efe^uiffero cosi po;o le de- 
tcrminaiinni del lue. padre , )• quali proibì, 
vano efprefTamenre ed ognuno , di qualunque 
tonditìone (offe flato, di farli Bonzo primi 
dell' f'1 di quarant' anni ; quindi ordinò al 
Tribunale Suddetto d' invigilare con tutt' at- 
tenzione all'clecuiionedi tal' Editto. Ne-i'un- 
decima Luna, fu offerto a quello Principe il 
Codice della Dinafiia de Mino , gii inco- 
minciato (otto l' Imperadore Ongovio. Tal' 
Opera, intitolata Yong-Io-ta-tien, comprendeva 
undici-mila-cento volumi , o quinterni , conte- 
nènti venti-due- mila novecento capitoli . L' Im. 
peradore pofe alla tetta di quella Collezione uni 
Prefazione feriti» da elfo medefimo. 
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Circa la terza Luna dell' anno 1409, ~ 
Tanfo^o mandò all' Impsradore una Catta [ OEU 
Geflgri.6a del regno di jv£«N- ms , che dava a ftling 
quello regno cento- let tanta- lette /j- Eli Ouelt , e , w 
due-mila-orto-cento Nord Sud. Nel ridurlo in X>n t i,. 
provincia dell'impero, egli vi aveva fi abili- 
liti quattro-cento- fet tanta -due Tribunali , in- 
caricati del governo. Nell'ottava Luna, un 
certo, chiamato Ci n tengo (a), delle montagne 
di Ngan man, perfuafo che le rivoluzioni ac- 
cadute nel regno dovevano aver eccitati mol- 
ti malcontenti, fi formò un partito aflaicon- 
fidcrabile per inquietare gli Ufficiali Ci ne li . 
Subito ch'egli fi levò la mafehera coll'impa- 
dronirfi d'alcune Cittì, Monicio s'affrettò» 
radunare le truppe che fi trovavano nel Yuri- 
nan,nel Kouei-tchcou , e nel Ssì-rchuen, ed a 
formare un armata di molte centina;» di migliajt 
d'uomini, alla tei!» delle quali , marciò contro 
il ribelle che trovò in Leng kjuei-kiang '• ma 
ne fu ricevuto con molta intrepidezza, e di- 
sfatto interamente. L' Imperadore fece partire 
Tanfogio, e Vevagio (b) , con un efercito dì 
dugento-mila uomini delle migliori fue trup- 
pe, per riparare alla perdita foffcrta, e per 
eflinguere la ribellione . 

Nella Luna medefima , arrivò alla Corte un 
Inviato del regno di Maialò* , che non ave- 
va avuta ancora alcuna correlazione colla Ci- 
na, 

(a) Xknthg. (ty OwtMffM». 



1 
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. na; quello era andato a predare omaggio, ed 

dell' ad offrire il tributo. L' Imperatore Io liccn- 
CB ' zio con Lettere Patenti molto onorevoli per 
Siparvio (a), di lui padrone, le quali lo confer- 
Y™fc,ni»vaiKi nel polTeffo di quel regno. 

Nogolio, nel principio della feconda Lu- 
na del fettimo anno del fuo regno, parti per 
Fèking, dove giunfe circa la meri della ter- 
za. Nell'anno precedente, egli aveva inviato 
nella Tarraria Lemorio (b) con difpaccj diretti 
agli H.uen, ai quali aveva aggiunti ifigilli, 
e le Lettere Patenti che gì' innalzavano di 
grado. La fua intenzione era d'impegnargli 
piìl fortemente al fuo fervizio, e d' eliminare 
le difpofizioni d'alcuni fra elfi , dei quali ave- 
va motivo di diffidare, fpecialmenle di Pen- 
celio, che gli era flato detto d'offerii già pò- 
fio in qualche moto, la fatti, qoeft' Uffiziale 
ricusò di ricevere i favori che gli fi facevano j 
c trovo la maniera di tirar al tuo partito Po- 
tamorio (c), il di lui figlio Talamo (d) , Luo- 
torio (e), e Pelicio (fj di lui figlio, che già 
da molti anni indietro Q erano fottomeffi al- 
la Cina. 

Nella quarta Luna , 1* Imperatore mandi 
nuovamente Napavio (g), e Nocìo (h) per 
efor- 

(a) Sìlìparfcult . fe) ImutmM. 

(bj Lìetu tcmwr-pourìia (f) Piilik»' 
(e) PalBU-tcmour. (g) KintapùUtM . 
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efortarlo a vivere in pace. Quell'Inviati re- ~ 

cavano molti doni per Oltavio, per Miro- DElL 
F in, per Tolocio [»,perCamorio (b),<! per 
moiri altri, i quali però, invece d'accettar. 
gli , fecero privar di viti Nocio come Cinefe, K.«- 
c rimandarono indietro Napavio con difprei- 
v.n ; df>po quello p;ITo, fi portarono a rag- 
giungere Pencelio (c). L'Impcradorc , irrita- 
tt dalla loro audacia, conferì a Mamnvio il 
principato di Ciun-niag . Nella fettijra Luna , 
■vendo prela la rifoluiìnne di far la guerra 
Bella Tarlarla , nominò Cifetiofd) per Generale 
dell'armata, che fece partire da Pè-ning , nel!" 
ottava . Quando quella ebbe oltrepaffati la 
gran muraglia, Cifevio diftaccà un corpo di 
mille, o mille dugento faldati a cavallo, da 
cui fece precedere L' efercito . Quello cor- 
po, avendo incontrata al Sud del fiume dì 
Lo-ku-ho una partita dì foldsti Tartari, gli bat- 
tè, e ne fece prigioniero il Comandante . Ci- 
fevio lo trattò nella miglior maniera poflìbì* 
le,- ed avendo fatto che he veffe eccedentemente , 
feppe da quello prigioniero che Pencelio era 
decampato nel giorno precedente , ed aveva 
prefa la ftrada del Nord . Giudicando da tal 
relazione, che il nemico poteva effere, al 
più, trenta, a quaranta // lontano, il Ge- 
nerale Cinefe fi determinò ad influirlo ed a** 
attu- 
ta) Ttbttbì. ( c ) Pnltckili . 

(bj tuthhùww. {dj 
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ne , Gemme tutte lè 
BELl truppe non erano arenra arrivate, cesi Ì di 

, 4 " 0 b coli che fi farebbero incontrati, e lo tonfi- 
l„ g -t» , gliirono i differire per qualche giorno finattan- 
to che il redo delle folrljtefche, che non era 
lontano, fi fòffe riunito colle altre; ma Ci- 
fcvio, fordo alle loro rimoftranie , e perii (fen- 
do nella Cua rifbluiione , marciò contro il ne- 
mito con un corpo di circa dieci mila uomi- 
ni . I Tartari , effendo flati avvertiti che gì' Im- 
periali erano in cesi poco numero , voltarono 
firad», e fi apportarono in un' insolcata . I Ci- 
, refi , polli in meno in tutti i lati , perderono 
i due Luogotenenti Generali Luvinio, e Vafon- 
gio (a), i quali, dopo aver fatti prodigi di 
valore, furono i primi ad effere trucidali. 
La loro morte fece perdere il coraggio ai 
loro fo!dati; talchi Cìfcvio peri colla mag. 
gior parte dei fuoi Ufiniali. Alla notizia di 
quella disfatta, 1* Imperadore fi lafciò trafpor- 
tare dallo fdegno, e bìalìmo molte la ccq. 
dotta di Cifevio , il quale non volle dare 
orecchio ad alcun configlio : deplorò la fort ; 
iti valorofi Uffilìali , ch'erano flati le vitti- 
me della di lui oflinaiione ; e dubitando di non 
(fiere meglio fervilo da quelli che gli fareb- 
bero fucceduti , rimivi di portarli in per. 
fua a comandare all'armata. 

Nel* 

(a) Oaang-tfimg. 
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Nella decimi Luna , diede ordine al Tribù- ~ 

naie dei tributi di Lre abbondanti pravvìfio- 
ni , ed a quello dei lavori pubblici di coftrui- ^j niJ ' 
re i carri da guerra per tralportarle. Fu ri- 
foluto che ie ne faceflero trenta mila capaci 
di contenere dugento mila mifure di grano dì 
tento libbre l'una , i quali dovevano , di dieci in 
dieci giorni, partirli carichi di viveri per l'ar- 
mata. M ntre fi penfava a tali preparativi, 
gl'Imperiali fi stonavano di pacificare la pro- 
vincia dì Ngjn-nan. Cintengo , autore delle 
turbolenze, nella quinta Luna di quell'anno, 
prete il titolo di Chang boang ti , e diede a 
Nitocio (a) quello d' Imperatore de! grande 
Turi, antico nome del Kgtm-ns* . 

Neil' ottava Luna , Teginio (b) , Uffitiale dei 
ribelli, fi portò ad attediare Pan^tang. Tu- 
cingo (c), Comandante di quella piazza, fi di- 
fefe con molto coraggio, ma effenda flato uc- 
cìfo, la citta fi arrefe. Poco tempo dopo, 
Tanfogio gìunfe nella provincia , e fece muta- 
re faccia agli affari. Avendo battuti in molli 
incontri i ribelli, e fatti prigionieri più di 
dugento Ufluiali , tolfe loro più di quattro- 
cento barche da guerra ; ed obbligò Vice, 
mio (d) , e Teginio a rifugiarli prelfo Nito- 
cio . QueRo , atterrito al racconto che gli fu 
fatto del numero c del valore delle truppe 

(a) Ttiiu-iì'h. (e) Su-tìng. 

(bj Tcng-king-s . (dj r« n - c ii-mi/. 
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T'Imperiali , inviò uno dei fuoi U (filiali a 

in» e» Tanfogio per rapprelentargli , ch'egli eri uno 
Ajjngdella famiglia Imperizie, e che ]' Impcradorc 
1410 Io aveva onoro ro della fua protezione ( inttn- 
deva di dire della famiglia di Tentar) ; e 
terminava co! chiedere d'eflcr fatto Re di 
Ngan-iuB . Tanfogio, fdegnato all' udirfi fare tal 
crepolinone, s' innoltrb fin a "Tfing hoa. Nìto- 
cio, non avendo avuto ardire d'afpettarlo , fi 
portò a raggiungere Cintengo che fi trovava 
in Kouang-rchìou . Il Generale dtgl' Imperia- 
li , ad oggetto di terminare con maggiore fpe- 
ditcria la guerra, divife la Tua armatain tre 
Corpi , 1' uno dei. quali , comandato da Moni- 
ciò, fu incaricato di corteggiare il Sud del fiu- 
me di Lui-kiang : diede la comroiflìone a Tu- 
nocio d' avvicinorfi colle barche da guerra alla 
forrezia dì Niiou-pi-noao ; ed egli , portoli ali» 
Telia della cavalleria , marciò verfo Mai-lèang - 
Quelli movimenti fpaventarono Cintengo a 
fegno tale che gli fecero prendere la rifoluiio- 
ne di ritirarli preci pi tofam ente verfo la mon- 
tagna di Ki-li-kin , dove fu fatto prigioniero 
eolla maggior parte dei fuoi Uffiziali, condotto- 
in feguito alla Corte, e quivi giuftiiiaro, co- 
me ribelle. Di tutti coloro che avevano fo- 
mentata quella ribellione altri più non rerta- 
vano che Nitocio, Gontengo (a), e Tegi- 
»io, i quali fe ne fuggirono in Y-ngan, dove 
f«e- 
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fecero Ì maggiori sfoni poflib li per rifbbili- ' — ~ 
re i loro affari ; ma quelli nuovi tentami non CB , c „, 
riunirono più felici dei primi, bO'ig 

Neil» prima Luna dell' anno feguente 141 1, 
ottano del regno dì Nobolio , Tanfogio , aven- 
do faputo che VefTenio (a) fi tratteneva, ccn 
un corpo di foldatefcllc , in Tong- tchaorthèou , 
fi pnrfò a cercarlo; ed avendolo attaccato, gli 
uccife cinque mila uomini, e lece duemila pri- 
gionieri, nel numero di quali fi trovarono 
Favcniofb),eTenvinio (cj, due Generali dei 
ribelli. Nella quinta Luna dell'anno medefi. 
mo, quello Generale vincitore fi pofe in mar. 
eia per andare in traccia di Nitocio; ed 
avendolo incontrato in Ling-tchang , porto dì 
mare , lo disfece ; ma Agamo (dj , il quale era 
/fato da effo fpedito verfo Lou- niang , fu battuto 
da un corpo di ribelli , ed iocontrò una gr.n pe. 
na per falvarfi . Ciò non oliarne, quella vitto- 
ria non potè dilli pare il terrore che aveva in- 
gombrato l'animo dì Nitocio dopo la batta- 
glia di Lingtchang. Egli fi afpettava in tutti 
i momenti d'effere arrelìato, e condotto alla 
Corte , dove fapeva di non potere 1 perire gra- 
zia . Qiiefli timori lo determinano a fpedi- 
ri la Tua fommiflìone a Tanf»gÌo , il quale 
la fece paffare alla Corte; e fol'pefe tutti gli 
atti d'ofìilità frattanto che ne folle ritornata 
la 

fa) r«m /rì-Aw," , ( c ) Ttbm-fmn-i}». 
(bj rfftm. (dj Kmng.b aa . 
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', la rifpofh dell' Imperadare , la qu.il; fu, che 

BELL . TL . . . .r„. ,. - . . 

1>( c> tutti 1 Capi dei ribelli avrebbero avuti i pri- 

Song m * i Tipìeglii della provìncia. CHiifta clemen- 
141 1 za, io vece d'obbligarne gli animi, altro 
T—fk. non fece che accrefcere la loro audacia; atrc- 
fochè , immaginandoli efli d'efler temuti , per- 
fillerono nella ribellione, e ricalarono gl'im- 
pieghi che loro fi offrivano . 

L'Imrjeradi'ire E trovava allora nella Tar- 
taria , occupato nel fare la guerra a Pencclio . 
Era egli partito da Pè-king circa la fine del- 
la prima Luna; e nel princìpio della feria 1 
ufcl dalle frontiere della Cina. Avendo fcorfi 
verfo il Nord più di dieci mila ly di paefe 
fenza aver trovata alcuna partita di nemici , 
giunte fin al mare Co loan-bai , che ha più. 
di dieci-mila ly di circuito, e in cui vanno 
a francarti i fiumi d' Mannan, di Louku, 
■d altri cinque . Nella quinta Luna , egli 
varcò quello di Lou-ku, al di lì del quale gli 
Scorridori fecero alcuni prigionieri , dai quali 
egli feppe che Pcncelio fi trovava accampata 
in vicinanza del fiume di Niecourtcha . Atts- 
fà una tal notìzia , 1' Imperadorc fece le ne- 
teflarie provvigioni di viveri per venti giorni* 
c marciando alla teda d' un corpo cavalleria leg- 
gera , diede ordine a Fagìmpio (a) , ed a 
Vovango (b) di fcguirlo con uria parte dell' ar- 
mata , lafciando l'altra nel campo fotto gli 
ordi- 
ti F*»gP ; "£- (» Ou-bu**t... 
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ordini di Civefio (a). I n quattro giorni giun- 1 
fc in vicinanza del fiume d 1 Han nan , dove DBLL * 
Gifcanio, fondatore della dinalìia degl'Yuan Mine 
aveva prefo il titolo d' lmperaJnre. Et rag. 
giunte in quello luogo Pencclio, il quale, aven- Tng-li. 
do avuta notizia che i Ciudi li portavano a 
cercarlo , aveva abbandonato le fponde del fiu- 
me Niècourtcha . L'efìrema fpeditezza ufata 
dall' lmperadore eccito tale fpavento negl'ani, 
mi dei Tartari, che avendo elfi appena udito 
il fucino dei tamburi, e veduta l'armata ne- 
mica innoltrarfi in buon ordine, ad altro pi u 
non penTarono che a fuggire. Pencclio, ve- 
dendo i Tuoi foldati sbandarli , fu forprefo egli 
fleffo da un coti gtan timore , che fenza 
penfare al pericolo in cui lafciava la Jua mo- 
glie , fe ne fuggi , feguito foltanto da fette foli 
foldati a cavallo . 

Nella fella Luna , 1* lmperadore li pofe io 
marcia, «s'incammino verfo Fa'i-yun-ho , dove 
Oltavio, che aveva radunati gl'avanzi dell' ar- 
mata di Pese dio , e gli aveva incorporati 
con la fua, ebbe l'ardire di partirgli!! ir.con* 
tro; ma fu catl mal ricevuto, che avendo 
veduta quali dugrnto dei Tuoi Ufficiali , e 
dei Prìncipi ftefiS truciditi al fuo fianco , le 
ne fuggi a briglia fcìolta ; e penetrò «osi ol- 
tre, che rì u lei imponibile ai fuoi nemici di 

St.MUCmtT.XXJ. lì ra 8 . 

fa) thfjtea-liì . 
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"dell' ra t!S ;un !! crl0 ' e d ' avcrnc alcuna notirii , lo 
■ha co c ' le impegnò l' Imperatore a tomaiTenei Pe- 
Aling ^'"3 > dove giunfc nella fine della fettima 
1411 Luna, e nella duodecimi ripigliò la {Irida dì 
Nanking. 

Tanfogio , perfuafo della (incerila della 
fommiffione dì Nitocio e degl'altri ribelli 
di Ngan-nan , fc n' era tornato alla Corte dove 
«ra (lato richiamato dall' Itnperador; . Appena 
ch'egli vi fu giunto, li viddero arrivare ai- 
cani corrieri fpediti da Miwicio per infor. 
mare l' Imperadore del difprezzo che i ribelli 
«vevano fatto dei fuoi favori , e che avevano 
ripigliate le armi . Quello Principe fpedl 
«uovamentc Tanfogio nel Ngaa-aan , e fece 
mandarc'pfordini nel Sse-tchuen , nel Kouang fi, 
nel Kiangfi, nell' Hou- itouang , nel Yunnan , 
ed in Kouci-tchèou di farne partire le truppe 
detonate a rinforzare 1' armata di Ngan-aa» . 
Tanfogio, giunto che fu in queflo paefe, ncli* 
ottava Luna, trovi i rihelli in Yue'i-tchang- 
kiang dì Kicou-tcbìn-tchèou,Ì quali Io afpct- 
tavaoo per attaccarlo prima che aveffe ivuro 
il tempo di fare ripofare le Tue (ruppe llan- 
che d'una lunga marcia; ma furono battuti 
completamente. Quella prima vittoria rilìabi- 
11 la pace in tutto il paefe di Fon-»gan. 
Tanfogio disfece per una feconda volta ì ri- 
belli in Chin tèou, porto di mire, e fece 
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prigionieri J inovid (a), c Far.ivìo (b), In'o " 
ComandjDii: gl'altri furono iniqui ti fin al- Dell 
la montagna di Ko-Jei, dove la maggior par-'"yj"j 
te d'efli depofera le armi; e quello Generile , 4II 3 
gli rimandò alle loro cale. Xaig-lt. 

Nella duodecima Luna, un Inviato d'OIta- 
vio giunle alla Corte , per chiedere che le lue 
foeieià foffero polle fopra il piede di quelle 
di Nutcbi, e di Turfan . EfTendo fiato l'affare 
pnfto in deliberatone nel Configlio, tutti i 
Membri del medeiìmo, ad eccciione di Na- 
vagio (c) , furono di parere che gli fi aecor- 
di.fTe la graiia richieda. Navagio, per folte- 
nere il firn ferimento, dìfTe che fi poteva 
fperare d'avere Ottavio dipendente Anatranti» 
che il medefimo fotte flato folo; ma che fa 
fi fotte unito cogl'altri, avrebbe pretefo di 
dare egli la Irgge. L' Imperadore feguì quello 
conG(Iio , e ricuiò di condefeendere alia do- 
manda d'Ottavio. 

Nella nona Luna dell'anno feguente 1413, 
Mn corriere, fpedito dal parie d' Qaaia da Ma- H't 1 
Kiovio Principe di Ciun-ning recò la notizia 
che queffo aveva finalmente raggiunto Pcnce- 
lio, e rovinato affatto il di lui partito. Marno, 
vio faceva ancora fapere eh' egli aveva collocato 
nel di lui porlo Talipio (dj , difeefo dalla di 
lui medefima famiglia . L' Imperadore dìmo- 
H 1 Arò 
(») Tmg-fp-iKl. (1) Boing-beiì. 
(bj (dj 
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(Irò pubblicamente la fod il inazione che prova. 

DELL ' vi dello zelo con cui quello Ufficiale l'aveva 

Mine fcrui[ ° in taIe r P ediIionc - 

I+t4 Nel primo giorno dilla prima Luna dell'an- 
ioni -le . no 1414, vi fu veduta un' ecclifle del Sole- 
L' Impcradore difpensò ì Mandarini dalle ce- 
rimonie Colite a farli in limili giornate. 

Nella fettima Luna, Oltavio indrizzò all' 
Impcradore una memoria , in cui fi trattava co- 
me fuddito; ed inviò in tributo alcuni cammel- 
li , c cavalli. La caufa di quella rìfoluzione 
era nata una battaglia da elfo perduta nel paefe 
i'tìuala, dove Mamovio V aveva talmente mal- 
trattato , che lo aveva ridotto alla neceffita d' 
evacuare le Provincie del Nord , e di ritirarli , 
inficine colla fua famiglia e cogli avanzi dell» 
di lui focietà , «rio i paefi del Sud . Egli 
fpcrava , per mezzo di tale fommiitione, d' im- 
pegnare P Impcradore a proteggerlo contro di 
Mamovio : quello Principe però , informato di 
tjueft' ultima perdita a cui egli era foggìa- 
ciuto, penetrò facilmente il motivo dell'ani. 
Dittata che gli aveva fpedita , e rilpofe che 
la fona lo coilringcva ad una fomroiffione io cui 
il cuore non aveva alcuna parte , ma che , ciò non 
«dante , egli voleva feordarfi delle cofe pana- 
te; e che per prova della (inceriti con cui 
gli parlava, accettava i di lui doni. Lo no- 
minò quindi Principe à'Ho nhig; e glie ne 
fece feedire le Lettere Patenti, aflcgnando ad 
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effo la refidenza al Nord del Cbmne, ed a 7 

Mamovio nel paeie d' OutU . DELL " 

Q_']cllt), il quale aveva la pretensone di ftjj n j 
regnar folo in quelle contrade, entrato in ge- , 4 , s 
lolla del nuovo titolo che l' Imperadore ave-Yatf-A. 
va conferito ad Oltavio, non potendo diffimu. 
lare il proprio dilgudo, s'attenne dagl'invìi* 
re gli ordinatj tributi. L 'Imperatore incomin- 
ciò a fofpcttare ch'egli non nutrirla qualche 
difegno contrario alla pace, ed a fine di veni- 
nire in chiaro di qucfli fofpetti, prele la rì- 
foluztone di portarli da fe fteffo nella Tana, 
ria, Cotto l'apparente prefetto d' arrecare qual- 
che follievo ai popoli; ma in ibflanza , per 
offervarc coi proprj occhj come i Tartari lì 
farebbero regolati a fuo riguardo. SÌ fece ac- 
compagnare da una numerol'a armata compofl» 
delle migliori foldatefche , e dal Principe fuo ni- 
pote che aveva gii difegnato per fuo fucceffore . 
Egli voleva avezzarlo per tempo alle fatiche del- 
la guorra , e renderlo teliimone oculare delle 
Fatiche e dei pericoli, ai quali la medeGma 
efponc non meno gli Ufficiali the i foldati. 
Diede a tal oggetto l'incarico a Vovango, 
ed a Gangonio, ai quali aveva affida» fedii- 
eazione del giovine Principe, di fargli Teder 
rutto, e d* itili ru irlo nella miglior maniera poi, 
libile di quanto concerne l'arte militare. 

Nella fella Luna, l'armata Imperiale giun- 
fe in Salihor . Dopo due giorni di marcia 
H] 1*1-. 
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', 1" Imperatore venne in cogn'dr,ne , per meno 
«* L ™. <,r S 1 ' abifanti dcl P ael ' e > cheMamovio non era 
Min 11 ^ 3 t " a lontano pi" di cento ly. Siccome pe- 
141; rò non vedevi comparire ni quello Principe, 
tiag-h, re alcuno Ufficiale io di lui nome, cosi ar. 
gomenrò che i fofpetri da effo concepiti era- 
na ben fondati, e che Mamovìo non aveva 
più il medelimn affetto per la lua perfona . la 
fatti, Mamovio , Talipio , Tanimpio (a) , e Po- 
lio (bj s'innoltrarono ad incontrarlo alla teda 
ci un corpo di trenta mila uomini , e gli pre- 
starono la battagìa. L'Imperadore non 11 
rammaricò di quell'atto della loro temerità, 
per (baio che gli avrebbe obbligati con un col- 
po decilivo a rientrare nel loro dovere. Gli 
coflò nondimeno più di quello che aveva im- 
maginato; i Tartari, principalmente quelli 
che combattevano fotto il comando di Marno? 
vio , (i diftfero con un così gran coraggio, 
intrepidezza , e coftanza, che la battaglia du- 
ro per tutto i! giorno . II numero dei morti 
fu, preffo a poco, eguale nell'una e nell" 
altra parte ; e (ebbene i Tartan avellerò for. 
le molto inferiori a quelle degl'Imperiali , 
non cederono il campo finche non fu foprag- 
giunta la notte, col favore della quale Ma- 
jnovio pafaò il fiume Toula, e G ritirò ver- 
fo il Nord. L'Imperadore fi attribuì l'onore 
della vittoria. Oltavio gli fpedì immediata- 
mente 

(a) Ttl-pmg. (bj Ptla. 
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mente uno dei Cuoi primari Ufficiali per ifr.lt- 7 

farri di non eflcr potuto andare in perCnna ELL 
ad afficurarlo della Tua fottomiflione, addmen- jVlinz* 
do il preteflo d' cflerne Raro trattenuto da una t4 ,j 
mal.itria. Nogolio linfe di credergli, e gli Ytng-lt, 
mandò cerno milure ili rifo, cento muli, e 
cento montoni, aggiungendo a qucfHdoni mil- 
le milure di grani per effere diltribuite ai di 
lui feguaci ; dopo di che, li [mie di nuovo iq 
marcia, e s'incamìnò vcrlò la Cina, dove 
giunic nell'ottava Luna. 

In quell'anno , terminò la ribellione di Ngaa. 
ìtan colla prigionia di Nilocio, di Tegim'o, 
e di Veflenio. Tanfogio, avendo avut» avvi» 
fo che i due ultimi dovevano andare ad u. 
nirfi con Nitocio in Nar.-ling-tchèou , fi pofo 
in marcia; e camminò con tanta fpeditezia , 
elle gli forprefe, e fece prigionieri Teginio, 
il quale fu ferito nell'adone, e Veflenio- 
Dopo di ciò , fi diede ad infeguire Nitocio , 
ed effendoli riufeitodi raggiungerlo, lo privò 
di vita- La morte di quello ribelle ri(labil. 
la pace nella provincia. 

Nell'undecima Luna dell'anno fleflb, giun- 
fero nella Corte Imperiale gì' Inviati del regi» 
di Pangkìa la (Bengala); ed offrirono per tri- 
buto un animale ftraordinario , al quale iCineG 
diedero per adulazione il nome di Ki lm (1). 

H 4 Nel- 

fa) L'apparili,™, di quello animile fagiolo e ri- 
tardata corri- il pronnflico d' un re*™ felice ; fi v«U 
■1 Tomo iV, pag. 1*7 dove ft ne parla dirti!: ime ni e . 
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Nella duodecima Luna , l' lmperadore fcclf» 
alcuni Dottori d'abilità che incaricò d'ip. 
' piicarfi a fare un Commentario Copra t KUg 
ovvero libri risifici , e di correggere quelli 
della dinailia dei Song, come anche la loro 
[anima filolofica , intitolata Smg-li-t* ifuen . 
Afftgn& a coderò nel fuo palano uo luogo 
commodo per applicarli a tal lavoro, e fi pro- 
pofe d'apparvi uni prefazione fcritta da elfo 
medefimo . 

Neil' anno figliente, il Tartaro Mamovio fpe- 
dì in tributo alcuni cavalli ; e fece dire per difcol- 
parfi della fua paffata refillenza , che era flato 
obbligato a prendere le armi dal timore , che 
l' lmperadore, ad inftigaiione d' Oltavio fuo 
nemico , non folle andato ad efferminarlo . 
L' lmperadore Nocono , il quale altro noa 
defiderava che la pace, G appagò di quelle 
ragioni . 

Neil' undecima Luna, il regno di Muda 
mandò in tributo uo altro Ki-lin Umile a 
quello che il regna di Bengala; aveva mandata 
nell'anno precedente. 

Nel feguente anno I+17, Oltavio fpedl al. 
la Corte uno dei fuoi Uffiziali per dare la 
notizia della nuova vittoria eh' egli aveva ri- 
portata fopra gli Omla , fudditì di Manto- 
via , e per prefentare i prigionieri, ed i ca- 
valli che aveva loro tolti in quell'attacco. 
Pochi giorni dopo , vi giunte altresì Ciana» 
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vìo (a), Inviato di Mamovio e di Tanim- , 
pio, per predare omaggio in loro nome. 1>A c< _ 
Nel principio dell'anno 1418 , decimo quìn- JVJj n g 
to del regno dell' Imperadore Nocouo , i 4I g 
quello Monarca provò un grandiflimo dif- Ye» f -ii. 
piacere -cagionatogli da Tucavio , Principe 
d'Han, giovane d'un carattere generalmente 
inquieto, edambiziofo. Egli era perfuafo.che 
i ferviz] , che aveva predati al fuo padre nel- 
la gutrra fodenuta contro Novento , doveffer» 
farlo preferire ai fuoi fratelli , e nominare 
Principe ereditario ; ma effendo dato delufo 
nelk fue fperanw , non poti , Tenia provarne 
un vivo difpetto, veder cadere tale fcelta fo- 
praun altro. A quedo primo 1 , e prìncipal moti- 
vo di difgufto, fé ne aggiunte un fecondo 
in occafione dilla diftribiwion* dei principa- 
ti . Tucavio , malcontento di vederli confina, 
to in quello del Yiinnan, non potè tri t tenerli 
dal la mentir fene , c dal fare intendere che fa- 
rebbe dato codretto ad imitare il fuo padre; 
il quale di Principe di Pt-piag «a divenuto 
Imperatore . Si usò la diferczione di non ri. 
ferire quelle ultime parole a Nogolio, • cui 
fi fece follmente fapcre che il fuo figlio tra, 
afflitto di vederli lontano dalla Corte. Quello 
Sovrano che lo amava, gli diede il priicipf 
to d'Han, per avvicinarlo alla fua pcrfoni ; un 
bel favore pero non bado a le dd tifarlo ■ Frat- 
tali. 
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tanto pillarono alcuni ano: (cosa che fi pefl- 
(affe td eliminare con troppa attenutine la dì 
lai condotti; ed eg'i non Mancò di profitti» 
te di tal Gcurena per prepara-f- all'eieniio- 
nedei foni tn.lwgj dilegni. Nell'aiuto pre. 
cedente, 1" Imperadore, ritornato che Fu io 
Nankirg, aieva partecipata ai luoi Grandi la 
rifoluzione da effo g:l prefa di trasferire la 
Tua Corte in Pè-king . Il Principe lece allo- 
ra Manza perchè gli foffè dato un altro prin- 
cipato meno lontano dalla Corte medefima dì 
quello d* Han ; e l' Imperadore , per appagarlo , lo 
nominò Principe di Tfing-tcheou. Ciò però 
non era quello ch'egli domandava; e comin- 
ciò a minacciare in una maniera cosi alta , 
che fi (limò cola neceffaria renderne avvertito 
F Imperadore , il qnale convocò un'Affemblea, 
de' funi Grandi, e domandò loro ciò che po- 
teva difpìacere al Principe d* Han in quella 
nuova difpofizione , giacché il principato dì 
Tfing-tcheou era molto più vicino a Pe-king, 
ed a Nan-king dell'altro di cui fin allori 
aveva goduto. Alcuni , febbene informati delle 
di lui pretenfioni , rifpolero che le ignorava- 
no; altri rimafero in un profondo filenzio. U 
folo GsfTenio (a) ebbe il coraggio di parlare 
fenza maTcherare la vcritl , e dine all' Impe- 
radore che dai rifiuti del Principe d'Hanegli 
argomentava , che avendo il mrìelìmg fapu» 
li 

(a) Bv-flfaV. 
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la rifolusione che la Maeilì Sua aveva prefa 
di trasferire la fua Corte in Pì-icing , defide Isl C(> 



king, foggi ungendo che non ofava concepire 1418 
ulteriori fofpetti . L' [mperadore rimate per 
qualche tempo imroerfo nei fuoì penGcrijdo- 
po di che, diffe a Gaffenio che le di lui con- 
getture gli fembravano affai ben fondate. In 
legnilo congedò l' Affemblca ; ed inviò imme- 
diatamente alcune perfone di fua confidenza, 
preffo del Principe d'Han folto diverfi pretefli; 
ma in feibnza per oflervare i di lui andamenti • 
Quelli efploratori riferirono che il Principe 
aveva tmmaffate tutte le fpecie delle armi 
nella fua cafa , dove non permetteva d'entra; 
re fc non * pochiflime perfone; e che d* 
notte teneva frequenti conferenze coniTatfit, 
ì quali gì' infognavano tutt'i generi delle pra- 
tiche mifleriofe e magiche, dandogli ad inten- 
dere che le medefimc 1' avrebbero ben prtflo 
innalzato al Trono . L' Imperadore, entra- 
to in un violenti Aimo fdegno, inviò, fen- 
za perdere un momento di tempo, a fare 
•rreftare il fuo figlio ; ed effendolì trova- 
ta vera la relazione dei fuoi emiffarj , vo» 
leva farlo privar dì vita, In prezza dei Prin- 
iipi e dei Grandi, nell'interno della gran por- 
ta del palazzo detta Si-hoa-min , ed era gii in 
procinto di darne l'ordine, allorché il Prin- 
cipe ereditario, ed a di lui efempio, tutti i 



fenza dubbio d' 




Pria- 
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~ Principi ed i Grandi lo (congiurarono , proiìra- 



i 4 i3 = lungo tempo; mi finalmente cedÈ alle loro 
Snt li. ifbnzc , e gli accordò la vita. Lo inviò pe- 
rò in Lo ngan. tchèou ; e gli diffe , alla di lui 
partenza, che eflendo la relirfenia che gli affe- 
gniva vicina alla Corte , fe mai aveffe fapu- 
to ch'egli fi allontanava dal fuo dovere non 
gì' avrebbe piìi accordato il perdono. 

Nell'ottava Luna di quefV anno , fini dì vi- 
vere Mamovio , Principe di Chun-ning ; ed 
in virtù del diploma Imperiale che gli era fla- 
to inviato, ebbe per fucceflore il fuo figlio 
Otanio (a). 

- Nell'anno 1410 , pervenne nella Corte la 

W9 notizia che Poveflìo (b), avendo uccifo Na- 
ceiio (c),Re di Tchìtipali , s era porto in pof- 
fello dei di lui flati. L' Imperadore però 
ricevè con molta freddezza la notìzia di tjucfl* 
«tentato . 

1 Nell'anno decimo fetlimo del regno dell* 

** 10 Imperadore NogoUQ, i Montanari del Lina, 
twig s'ammutinarono, e commifero alcuni di- 
fordini. Lucangio (dj , Governatore della Pro- 
vincia , accorre colle Tue truppe, e gli rifpìnfe 
con un fommo vigore fin fopra le fponde del 
mare . 




(a) Tobtm. 

(b) Itoti. 



La- 

(c) NiH-uièuii. 
(i) Liteu-ijiing . 
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Lucangio non ebbe tempo di goder lungi- , 
mente della Tua vittoria , poiché mori nella le- 
eone!» Luna dell'anno Tegnente, pianto uni- M; n g 

Neil' anno 1411 decimo-nono del regno di T«f-A« 
Npgolio , correndo la prima Luna, queRo 
Principe diede fontuofe fede in occafione d* ave' 
prefo poflieflb d'un nuovo palano che aveva 
fatto fabbricare in Pì-iting, e fcclto da erto 
per luogo della fuarefidenza. Fecequindi pub- 
blicare un perdono generale, e diede un magni- 
fico banchetto ai Grandi della fu a Corte . Le 
allegrezze durarono per molti giorni . ^ 

Il Tartaro Oltavio , annojito della fugge- 
zìone ìn cui era tenuto dall' Impera dorè , e 
vedendoli , attefa la morte di Mamovio , li- I 
bcrato dalla concorrenza d'un pericolofo riva- 
le , concepì il dìfegno di renderli indipendeiH 
te; e per non irritare da princìpio gli fpiri* 
ti , riftabill Pencelio , e lo fece riconofeere in 
qualità di Kohan . Ei fi avvidde ben prillo che 
il patto da e Ho fatto difpiaccva all'Imperato- 
re: ma ft ne diede poco penderò; edeflendofi 
levata la mefehera incominciò a fare feorrerìe 
fopra le terre dei fudditì e dei tributar) dell' 
impero, ed ebbe l'audacia di devaflarc i luo- 
ghi vicini alle porte di Ning-hia . L' Impera- 
dorè, ridotto all' e ft remiti , fi determinò ad an- 
dare per una feconda volta nella Tartaria per 
efterminarlo; e parti da Pè-king, dopo che 
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T forano terminare le fette folité a farli nel prfrM 

■»* L cii. C 'P'° t! - I1 ' anno - E(T;ndi penetrato malto ol* 
jyj n gtrc nelle terre Tjrure, divife il fuo efercito 
1411 in più corpi i quali occuoavano una grand' 
*«./.. eftcnfione di piefc , difpofVi nondimeno affa i 
vicini gl'uni agl'altri , ad oggetto di poterli 
foflenerc reciprocamente in qualunque cafo di bL 
fogno. Q_isfìo movimento pofe in una gran co. 
flernazione Oltavio : una parte dei Tuoi , atter- 
rita dalla vicinanza de' nemici, lo abbandonò; 
la di lui madre, e la di lui fpofa fi lamen- 
tarono in una maniera molto penetrante delle 
cftremit* alle quali la di lui imprudenza le 
aveva ridotte; ma egli, fenza dare orecchio 
alle loro querele, fi fece precedere dalle fue 
truppe, e dal fuo bagaglio verfb K-Joan-hai, 
d'onde avrebbe potuto penetrare più oltre ver. 
fo il Nord , nel cafo in cui foffe flato in- 
seguito - L' Imptradore, avendo avuti avvitì 
iìcuri della flrada eh' egli aveva prefa , fpcdl 
un difiaccamento di foldati a cavallo ad inle- 
guìre i di lui beffiami ; ma queflo non potè 
raggiungerlo . L' armata Imperiale , dirigendo la 
fua marcia verfo Ntèleaiig-ha, lolle così tutte 
le razze e gì' armenti che Oltavio vi faceva 
nutrire , come tutte le perfone che v' erano im- 
piegate . Dopo quefla fpedizione , ritor«ò in Pi- 
king, dove giunte circa la fine della 'nona 
Luna . 

Oltavio, giudicando che non era più tern- 
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po d' ufar rì^tiard! , e vedendo che Otanio j 7 
figlio diMJrtiovio, incominciava ad acquiltare 
autorità fra i Manpwr , rìfolvè di farli ricono- 5 on ir 
fcerc in qualità di Kobun. Pencelìo , ch'egli U1! 
aveva riabilito in quefìó titolo, era un Prin-^J" 1 '* 
cipe debole ed indigente ; talché ad Otanio 
non riu r d difficile diftruggere la fui propria 
ope-a: ma non contento d'averlo fpogliato 
della luì dignità, lo fece , poco tempo dopo, 
morire, e fi fece dichiarare Kobau . Fattoli rito- 
conofcere dalla Tua armata, ci laconduffe verfo 
il Sud ; ed andò ad incitare le frontiere dell* 
Cina fin a Suen fou. L* Imperadore , fdegnata 
per la di lui temerità , volle marciare un'altra 
Tolta in perfona contro il mtdefimo; e dopo d* 
aver nominati gli Ufficiali che dovevano feguir- 
]o , parti da Pè-king nell'ottava Luna, !»- 
fciandovi Gangonio per invigilare fopra il go- 
verno durante la fua affrnia. Avendo prcfa la 
flrada della montagna dì Cha- ling , fi rortò in 
Ouang-tiuen ; e nel principio della nona Lu- 
na, giunfe in Cha-tching, dove Otìmorìo fa) , 
Natavio (b) della famiglia degli Yuen, e 
molti altri ardirono a fot (omettergli fi , inde- 
me colle loro mogi) e figlj . Da colloro egli 
feppe , che Oltavio era (lato interamente di- 
sfatto da Otanio, figlio di Mamovìo , e che 
molti dei di lui feguaci lo avevano abbando- 
nato per darli al di lui nemico. 

Nel- 

(a) Hetlì-timm. (b) Kjm-naMÌ, 
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- Neil» decima Luna , l'armata Impeciale ginn. 

BBlL fé in Tchuang'pao. Tengimovio (a), che la 

"Mina p [ « eJ < v » con un COf P° d ; ««Iter» > 

tJll & avendo faputo che Oltavio, dopa la disfatti 
da effo foUeria al Noni del fiume d'Yo mj 
ho, fi era liticato vtrfo Ouei chan keiu , s'in. 
noi Irò fio • quello luogo, e non ve lo tro- 
vò. Avendovi però incontrato Sincioìo (b). 
Principe dei Titari che andava , alla teli» 
dei Cuoi, e feguito dalla fua moglie e dai 
fuoi figlj, a predare omaggio all'Impcradore , 
gli diede alcuni Uffiiìali per accompagnarlo. 
L'imperadore, foddisfatto dì vedere Princi- 
pi portarli da cosi lungi a fot tome wergl ili , 
ereò Sincani» Principe di Tchong yong, can- 
giando il di lui nome in quello di Nicon- 
go (c).ediedea Pantonio (d) , di lui genero, 
uno del primi impieghi nelle milizie ; nella 
fleffa guifa trattò Cavopio (e), e fei altri prì- 
marj Uffitiali della di lui focietì. Nogolio , 
contento della fua campagna, ripigliò, colla 
fua armata, la ftrada di Pè-king, dove giuo. 
te nell'undecima Luna. 

Nel principio dell'anno feguente , mentre 
",,, s l' Imperadore parlava coi fuoi Grandi della ri- 
bellione è' Oltavìo, il Principe T*t<tr gli rap- 
prefentò, che per arredarne le infolenie , non vi 
era 

(a) Ttbmg-mhm. (d) Pob»">t. 

(b) nfa«-uuct<n. (e) Tibtfn. 
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era altro efpedicnte che quello di fargli la - 

guerra fama ripoib^ e fi cffii egli fteflb ad DHL1 - 
andarlo a cercare, alla tefla d'un corpo vo- ,\.[j nlr - 
lante, nei deferti nei quali ci fi era ritirato, |4M 0 
promettendo di condurlo, coi piedi e colle Ys«g-h. 
mani legate, al pie del Trono. Quello Prin- 
cipe pofe l'affare in deliberazione; ma men- 
tr' ci ne conferiva col fuo Conliglio , ebbe 
avvifo, per mezzo d'un corriere f feditogli dal 
Governatore di Taitorg, che Ottavio era en- 
trato in quel dipartimento, e fe n'era ritirato, 
carico d'un ricco bottino. Q_uefh notizia fif- 
sò I irrifoluiimie dell' (mperadore, e lo deter- 
minò a fare un altro viaggio nella Tartaria . 
Nominò adunque gli Ufficiali, che dovevano 
feguirlo in quefia fpedizione c pofe alla fe- 
lla della cavalleria leggeri Tengimovio , e 
Nicongo Principe di Tutor, lafdando in Pè« 
fcing il Principe ereditano per attendere agli 
afLri correnti . Egli parti , nella quarta Lu- 
na , rifoluto di diflruggere Oltavio. Nel pri- 
mo giorno, Piltavio (a), uno degli Uffiziaiì 
di Nicongo, mandò a dirgli in Sie nìng, dov" 
egli era, che Ottavio, alla notìzia della di 
lui marcia, era fuggito verfo ìi Nord: che 
un gran numero dei fuoi faldati , e dei fuoi 
beftiami era perito nelle nevi che non ave- 
vano meno di dieci piedi d'altezza; e che 
St.JtlUChiaT.XXX. I appe- 

(a) Palimi 
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appena gli era rtufeiro di giungere (opri le 
rive del fiume di TJan-namour , dove Aera- 
va di fortificare. 

Nella quinti Luna, l' Imperadore giunfe in 
K-i-ping , d'onde inviò Ptciiio (a) al campo 
d'Olt-ivioj e gli ditde ordine di procurarli 
qualche intelligenza coi faldati di quello ri- 
belle, e d' infirmar loro ch'ei gl' ingannava < 
• che 1* Imperadore non era {degnato le non 
contro i! loro Capo, i di cui delitti erano no- 
ti a fumo l'impero. 

Nella fella Luna , l'armata s'innoltrò fin a 
Yu-cha-liuen , e l' Imperadore s'avvicinò fin 
al fiume di Talan-namour , d'onde fpcdl moi- 
ri diUaccamenti per ìfeoprire il luogo dove 
s era ritirato Oltavio, raccomandando loro 
di condirglielo vivo, e di rifparmiare i po- 
poli. Tcngimovio, ch'era partito prima degl' 
altri , fece avvertire il Monarca , che fi ve- 
devano fopra la rabbia, e fopra l'erba alcu- 
ne tracce di carri, di cavalli, e d'altri ani- 
mali , ma che fembrava effer' elfi partati da 
molti giorni indietro. Attela tal relazione, 
furono fpediti Tanfogio, e Vantongo(b) con 
alcune partite di truppe per circondare una 
monetina «teina , fopra la quale fi fupponeva 
che Olravio fi f«fie rifugiato. Qiiefìe truppe 
formarono una catena , che circendava più di 
trecento //; ma non trovarono alcun vefiigio 
ne 

(a) Pitia. f» Ottmftmg. 
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rè d'uomini, nè d'animali. Tengimovio, e 7" 
Nirnngn differo , al loro ritorni) , eh' erano giun. ^^ L ^ 
ti fin alla montagna di Pè-mmij-chan fenz' ^ Qn & 
averne avuto alcuno indizio, e chela carelìia , 411 
dei viveri gli aveva obbligati a tornarfene Xong-tt. 
indietro. Tanfogio chiefe le provvilioni da 
bocca per un mefe , promettendo all' Impera- 
dore d'ufare la ma^ior diligenza poffibile, e 
di condurgli finalmente Ottavio . L' Imperado- 
re vi confentl ; ma non per quello egli fu pili 
felice. 

Nella fettima Luna , l' Imperadore , entrato 
In timore di non efler forprefo dai gran fred- 
di , fi difpofe a tornarfene. Prima però della 
fu a partenza, diede ordine a Gangonio,MÌnÌ(fr» 
di dato di fare erigere una piramide con una 
ìfcrizione, da cui la pofterità avefle potuto 
rilevare fin dove fcffe egli penetrato. Termi- 
nato un tal lavoro , ripigliò la (ìrada della Cina; 
nel decimo-quarto giorno della Luna medefima , 
e giunfc in Tfouei ouei-kang. Quello Prin- 
cipe , trovandoli incomodato , chiefe ad uno 
dei Tuoi Uffizioli quando fi fofle potuto giun- 
gere in Pi-king; e iiccomc quello gli rifpofe, 
che non vi farebbero giunti prima della meta 
dell'ottava Luna, Nocolio fi fece chiamare 
Gangoniofuo Primo- Mini Uro , egli diffe, che 
efTendo fianco di tanti viaggj , al fuo ritor- 
no, voleva porre nelle mani del Principe ere- 
ditario le redini del governo, ad oggetto di 
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gode« per il ritto dei fuoì giorni d'un poco 
di riputo. In confeguenia diede ordine che fi 
faceiTero gl'opportuni preparativi per l'efecu, 
lione di quello fuo difegno. 
1 Nel decimo-quinto giorno , l'Imperadoregiun- 
fc colla Tua arma» in Cuang-IÌeou-po, e nell.i 
leda in Tfang vii , do-e fi fenti molto aggra- 
vato dal male ; contuttocii continuò la fua ftra- 
da . Nel giorno feguente , il male gli fi «crebbe 
in maniera , che incominciò a difperarc egli 
ftelìb ; quindi , cffendoG fatto venire davanti 
Tanfogio , gli ordinò di darfi il penfiero di 
fare riconofecre il Principe ereditario per fuo 
fuccefforc. Nel decimo-fetrimo giorno, fog- 
giornù in> Muu-tchuen ; e nel giorno feguente , 
decimo-ottavo della (iella Luna, mori, Dell* 
anno feffante fimo -quinto dell' età fua , e vigefi- 
mo-fecondo del fuo regno. Subito eh' egli eb- 
be chiufi gli occhj , Gangomo fpedl un corrie- 
re alla Corte per darne ]' avvita al Principe- 
ereditario, il quale fece partire immediata- 
mente da Pe teing quello fra i fuoi figlj eh' 
era fiato difegnato Imperadore dopo d'effo. 
Il giovine Principe ufei per Ku-yong-Koan , 
ed andò fin ai Kal ping incontro al cadavere 
iti fuo avo . 

Neil' ultimò giorno della fettima Luna, of- 
fendo il convoglio funebre giunto fopra le fron- 
tiere , il Principe ereditario, ed i Mandarini 

andarono a riceverlo, e lo condufTero nel pa- 
lano 
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Uzzo, nella fai a preparata per ]e cerimonie " 

dei funerali . dell' 

Nei decimo-quinto dell'ottava , il Principe 'vi* 
ereJ.tario prele noiTcITo del Trono: accordò 3 
un perdono generale; ed ordinò che l'«o%», 
leguente fofTe il primo d'Hong U. 

L'imperadore Novento, contento della li- 
berti che fi IÌ procurava lo (tato è'tkttong. 
rigettò colhntemenre le rimo,!™* fattegli 
per rifalire forra il Trono. Circa la fine del 



Ma gli fece ab- 
si fedeli comaa. 
il medefimofia- 
: deU* 



> k 



impero, che feorfe più volte. AJla morte di 
NoeoLis, egli fi trovava in Tien-tainel Tchè- 
kl'ang. Nogolio, attefa la voce fparfa che 
Movento era tuttavia in vita , aveva fatte fare 
efatte perquifiiioni per afficurarfene; egliera 
appena riufeito di fcuoprirne le tracce. Per- 
fuafo ch'egli non penfaffe a riftabìlire i tuoi 
affari, non volle farlo arreffare , per timore 
dì non rifvegliare il di lui partito: ciò noti 
ojiante , ne fece per due anni offervare da vi- 
cino gli andamenti; dopo di che, pam she 
fe ne foffe affolutaroeute feordato. 



OIN. 
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£l L ìi.GINSONGO, in C.ineft GIN-TSONG, 
Ali ii g 

1416 G.nsongo, Prìncipe degno del Trono, e 
verlaro Degli affari che aveva regolati per più 
anni prima di portare la Corona , giudicavi 
fanamente, ed era foilecito nelle fue decida- 
gli. La di lui prima cura fu quella di nomi- 
twrfi un fucceflore, riguardando un tale arti- 
colo come uno dei più importanti del governo 
per mantenere la pace in uno flato; quindi 
nomino quello fra i Cuoi figlj ch'eraftaio de- 
figa aro dallo tlefio fuo padre. Dopo aver fat- 
to un tal paflo , pensò a conciliarli il cuore dei 
popoli per meno della liberalità, avanzando 
di grado i Mandarini che conofeeva forniti di 
merito, e che s'erano didimi coi fcrviij pre- 
dati; anche quelli, che avevano efercitati 
con meno efattezia i loro impieghi, parte- 
ciparono dei di lui benefiij; e ficco me quello 
Principe aveva un giudo difeernimento , così le 
di lui ricomperile furono Tempre dirette al bene 
generale. Efentò per quell'anno da ogni tributo 
le provincie che avevano avuto una fcarfa rac- 
colta, e fece trafportarc una gran quantità dì 
grani in quelle , nelle quali quelli mancavano. 

Nella quarta Luna , egli inviò il Principe 
ereditario a rifedere in Nan-Ktng per governa» 
re i popoli del Sul, rifervandolì quelli del 
Nord. Gli ordinò, ciò non ottante , di nuli» de- 
ter. 
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terminare ne^ii anVi imporranti lenii il fuo - — — 
voto; c p<ima della di lui partcnia , gì' ingiuri- dell' 
fe di piffare alla lepoltura dei di lui ante: itti . *?.* c "' 
Convinto dell' innocenza di quelli the il fuo M,n S 
padri aveva profcritri come perturkitori del G - a _ 
pubblico ri polo a motivo del loio affetto per </"«»£, 
l'Imperadore Novento, pubblicò un editto 
con cui riabilitava la loro memoria ; cjuefto paf- 
fo gli fece un grand' orare . 

Contiiio (a), difendente di Confucio e 
Conte ereditano di quella famiglia, eiTendofì 
portato in Pe-ning, alloggiò, lecondo l'ufo 
del fuoi predeceffori , in una cafi prela in 
affitto. L'Imperadore, avendo riguardo alla 
memoria dì quell'antico Savio, ordinò al Pre- 
fidente del Tribunale dei lavori pubblici di 
fargliene fabbricare una per luì, e per i di 
lui fucceflbri . 

Nella quinta Luna , G.nsonco s'infermò; 
e quantunque la dì lui infermità non lembraf- 
fe perkolola, egli folo ne temi le conieguen- 
ze. Quindi fece partire Ecavio (h) per Nan- 
KÌng, con un ordine diretto al Principe eridi- 
t»rio di portarfi in rèking colla maggiore 
fpeditezza poffibile. Nella duodecima Luna, 
effendogli aggravato il nule, chiamù ì fuoi 
Minilìri , e loro dille che per l'avvenire il 
Principe ereditario farebbe flato loro padrone. 
Dopo quelle poche parole, fpirò, in età di 
1 4 qua- 

(a) K.tn&-fin-tfin. (b) Bàtti**. ■ 
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1 , quarant'otto anni, il decimo mefc del fu» 

^Ì1 B SUNSONIO in Che/e SUEN-TSONG 

Sun- 

^'"t- Nel duodecimo giorno della ftHa Luna, il 
Principe ereditario giurile Ìli Pè-king; ed 
afendo prete prfliiTo del Treno, dopo aver 
terminate le cerimonie dei funerali del fuo 
padre, ordinò the il mcdtliiro fofle collocato 
nella fala degli antenati, fotto il titolo di 
Gin tfing, eh' efprime la tariti ; irtelo the ave* 
va praticata quella virtù, rifpettati i fuoi con- 
giunti, apprezzati i letterati , ed amati i militari 
ed il popolo, principali doveri J'un Sovrana 
ih' egli aveva adempiti con dignità. 

Regnavano allora fra' letterati difpute for- 
tiffime; quelli delle provincie Settentrionali 

•' le avevano incominciate fotta il precedente 
regno. Efli fi lamentavano che negli efami 

i per il dottorato, ì letterati delle provincie 
Meridionali ne ululavano loro quafi tutti i 
fuflragj. Quelli lamenti andarono cosi oltre, 
the Ginfongo aveva convocato il fuo Confi, 
glio per tenarc qualche mezzo di calmargli. 
Non fe ne trovò altro migliore di quello di 
fhbilire, che per l'avvenire, un terzo di co- 
loro che farebbero Itati innalzati al dottorato, 
fi doveffero fccgliere fra i letterati del Kord, 
c gli altri due terzi fra quelli del Sud . Ma 
Ciò. 
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Ginfonga cffendo morroì, un tal piano fa efe- , 
guiio fotto ildiluifucceflWe.Quindiilettcrati DEU 
furono dìvìfi in tre clafli , cioè , quelli del Nord , 'vAn *' 
fparfi nel Tché-li, nel Chantong, ndl'Ho- f 
nan, nel Chan-fi, e nel Chen fi : qnelli del sta- 
rnato erano ì letterati del Sse-tdiuen, del if'ng- 
Kouang-fi, dd Yun-nan, del Kouè-tchèou, e 
dei dipartimenti di Fong-yang , di Lu-tchèou , 
di Pè-fii-tchè-ou , di Tchou-tchèou, c d'Ha- 
tcncou; finalmente quelli del Sud, [Ubili» 
nel retto dell'impero, formavano la terzi 
claffe. 

Nella duodecima Luna, fi feppe nella Cor. 
te, che il Tc-Èoaa degli Oliala aveva incalli- 
to Totimorio (aj alla dignità di Kot/an; ma 
parve che non fi faceffe alcun caf o di tal av- 
venimento . 

Nella prima Luna del 1427, l'Impcridt» 

re fece fpedire le Lettere- Paté mi a due Pria- , 4IJ 
cipi Mongous nella Tartaria .- l'una per il 
Principe d' Hien-y , Mongou ; e l'altra diretta 
a Miimorio (b) , Principe di Tchong-chun 
c Padrone d' Unmì t in favore di Cebalio (e), 
ii lui nipote , che doveva fuccedergli . 

Tucavio, 210 dell' Imperadore , celiato in 
Lo-ngan, fpìrito inquieto e turbolento, nu- 
triva Tempre nel fondo dei fuo cuore fenti- 
menti dì ribellione. Sotto l'Imperadare Nu- 
goli» 

(a) TMftUmmt. (c) CfàteMi. 

(b) Mitn-ii-tìimtur . 
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7 golio , fuo padre , ei non ebbe ardire d' intra- 
I,ELL prendere cola alcuna: ma avendo faputa la di 
Aline lu ' morte ' fi formu fcgretamcnte un confide- 
, 4 j 7 rabil partito; contuttociò , non avendo avu- 
S*n- Io ìl tempo di (piegar la bandiera folto Gin- 
'/'"£• fongo fuo fratello, il di cui regno fu molto 
breve, lo fece ne! primo anno di Sunso- 
mio fuo nipote. Un paflb falfo fvelò i di 
lui perniciofi diiegni : egli voleva aver nella 
Corte qualche perfonaggìo di riguardo, che 
fofteneffe con impegno i fuoi interefli , e filsi» 
gli occhi fopn a Tanfogio , Generale d'un» 
gran riputazione, che l' imperadore Nogolio, 
*ttefa la Dima the ne faceva, impiegava quali 
fempre negli affari i più difficili , ed a cui, 
morendo, aveva raccomandato d'aver cura 
del fuo figlio, e di farlo falire fopra il Tro- 
no; ma i Grandi non avevano avuto alcun 
riguardo a tal' ordine. 

Tucavio, perfuaro ch'egli ne confervaffe 
un giudo rifentimento , lo fc:c follccitare per 
meiio d'Alingo (a) a prendere il fuo parti- 
to. Tanfogio , come un abil politico, fin- 
fe d'entrare nelle di lui mire; e non Fece 
altra oppofiiione fuorché quella di domandar, 
gli fe il Principe era in iiìato di folìencre 
un tal paffo fenia rovinar» , e fenia riporre 
Joro fteffi con elfo. Afingo gli fece il detta- 
glio degl' Uffiziali, e delle foldatelche, delle 
quali 

(a) . , 
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quali il Principe poteva far conto, indicando- ~ 
glì fin il grado che ciafeuno doveva occupi- s °* L g t 
re Dell'armata. Gli fece anche la confidenza j\1 i 1 > g 
che ìl Principe aveva formato il difegno di , w 
far dichiarare Nan-tching in fuo favore. Tan- *'«- 
fogio, non avendo più bifognod' altre diluci- 
dazioni, fece arrecare Afingo, e condurlo in- 
catenato ne! palano; ed avvertì l'Imperadore 
di cìb che fi macchinava. Sunsonio, con» 
vocìi un Coniiglio eflraordinario , e propofe 
d'andare in perfona ad eflinguere una tal ri- 
bellione nel fuo nafeimento. Molti furono dì 
fentimento contrario , e dittero che farebbe ba- 
llato fpedirvi i Generali; ma l' imperadore , 
avendo fatta riflcfTione che il fuo zio non 
avrtbbe voluto fottometterfi a femplici Uffi- 
liali, prefe la rifoluzione d'andare in perfon» 
alla teda dell'armata per rifparmiargli un «1 
atto d'umiliazione. Nel partire da Pe-king , 
gli ferine in termini, chesegli non foue flato 
più che oflinato, avrebbeto dovuto ricondurla 
all'ubbidienza. Etavio (a), incaricato di con- 
fegnargli quella lettera, lo trovò in atto di 
eccitare le fue truppe. Il Principe lo rice- 
vè con lòmma freddezza, polio a federe fo- 
pra una fpecie dì Trono ; e prefe la lettera 
dell' Impcradore come s'effa foffe fiata d'un 
femplice Particolare. Dopo averla Ietta, Hi. 
fe ad Etavio che s'ei difponeva alla guerra, 
la 

(a) Hf .«■!-!. 
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J lo faceva per difenderli contro quelli cne vo- 
mì c ,_ levano attentare contro la lua vira; e che il 
Mini; principato dì Yen gli avrebbe forfè procurate 
i4»7 le fiefle riiTorfe che aveva altre volte procu- 
f""" rare al fuo padre. Soggiunfe che G infango 
era la cagione del fuo efìlio ; e che fc gli fi op- 
poneva l'efempio dei fuoi antenati, egli avreb- 
be rifoofìo che i medefimi non avevano le 
ftefle forze ch'eifoaveva . „ Vedete ( continuò ) 
_ le mìe truppe, ed i miei cavalli; non pof- 
„ fo io forfè, fe voglio, rendermi padrone 
„ dell'impero? Andate dall' Imperadore , rife. 
„ ritegli ciò che avete veduto e ditegli che 
„ (i prepari ad accordarmi ciò cfie chiedo „. 

Etavio, attonito all'udire il tuono d' auto- 
rità che il Principe aveva prefo , non era an- 
cora rinvenuto dalla fna forprefa , allorché fu 
giunto in prefenza dell' Imperadore per rendergli 
conto della fua commifliine . Avendolo Sun- 
ionio interrogato fopra l' effetto prodotto dalla 
fua lettera, egli rifpofe che il Principe non 
gli aveva data alcuna rifpolìa- L.' Imperadore , 
entrato in diffidenza della di lui fedeltà , or- 
dinò che fe ne offervaffero gli andamenti ; e 
la precauzione non fu inutile. Qucft' Ufficiale , 
■H'ufcK dal paliiio, andò a raccontare ad 
uno dei funi amici tutto ciò che aveva vedu- 
to di Tucavio. Siccome l' Imperadore fapeva 
che il fuo aio teneva volte le mire verfo Nan- 
kieg, dove aveva molti partigiani , coti affret- 



Drgilized by Google 



DELLA CINA XXI. DINAS. j 4 i 
th la marci» del fuo c'ertilo , comporto delle ' ™ 
m-gliorì rruppe dell" impero , ad opgeito di OK " L 
prevenirlo, e di rinchiuderle j„ Lo'-ngan p-i- ftw' 
ma che il medefirno avelie potuto porfi in ,„ 7 
campagna; in tal guifa , il Principe, quando 
meoo (e lo alpettava, fi trovò invertirò da 
uo graffo corpo di cavalleria. Un lai colpo di 
mano fparfe una coi! gran confusone oell» cif- 
tl che i di lui partigiani correvano alle armi 
pur difenderli ; meorre gli abitami , ammutì- 
nan, cercavano d'aflicurarfi dtJla di lui perfo. 
na, e di conlegnarlo all' Imperadorc Sunso- 
kìo, il quale gli fcriffe un'alira V0 Ita ne i 
feguenti termini : 

» Io era flato avvertito replica la mente che 
„ voi penavate a ribellarvi . Da principio 
„ non volli predarvi fede ; ma avendolo fa- 
„ puto da voi flcfTo , non potrei più dubitar- 
„ ne. Potete voi rallegrarvi in un .biffo 
„ di difgrazic . Non vedete forfè che li pia- 
„ ga , la quale aprite alla noflra famiglia, ri- 
„ cader* fopra di voi ? Se io vengo a mano 
„ armata a punire i ribelli, lo f 0 m ] a ma |. 
», grado. Ricordatevi d'effer figlio dell' Impe- 
„ radore Nogolio , e fratello di Ginfongo . 
„ Da che fono loro fuccedufo, non vi ho 
„ forfè riguardato come un mio eìo, ed ho 
„ mancato ai riguardi che vi erano dovuti ? 

Le mie più folte truppe vi tengono ri* 
v «"ufo in Lo-ugajj; f e vi pentite, c m'in. 

„ via te 
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ce l' " V ' ate ' tral, ' t0 " cfle v ' hanno incotto ad 
t%l CB _ ,i un paffo cosi indegno di voi, vi prometto 
Aling « di fcordarroi de! pattato , e di ricolmarvi 
1417 „ di hcnefuj con tanti liberalità, con quan- 
„ ta l'ho già fatto nel Talire fopra il Trono; 
„ ma fe , poco premurofo dell'onor voftro e 
„ del volfro intereffe , perfilìete risila voirra 

rea rifoloiione, riflettete, che chiufo come 
„ fiele, non potrete fuggirmi di mano, come 
„ non potrebbero fuggirmi quelli che hanno 
„ parte nella noflra ribellione. Ef5 fi pentì- 
„ ranno Tenia dubbio d'avervi feguito, e rì- 
„ guarderanno come loro fortuna vederli pre- 
„ l:ntareroccafione 1Ì1 mrer rientrare nel loro 
„ dovere- allora qua! iolegro vi rimarra,,; 

Il Principe delibero per moiri giorni fopra 
il parrito <hc dovtv» |irenJere. La maggior 
parte dei d'i lui UfEiiali, peritali cheto (de- 
gno dell'Imperadore farebbe caduto fopra dì 
loro, lo «mugliarono a preferire la gloria dì 
morire colle armi in mano all' umiliamone di 
«edere al proprio nipote . Ma quefto Principe 
non aveva più la fteffa coftanza che da prin- 
cipia aveva dimolìrata; e temeva tanto piì» 
guanto che vedeva la maggior parte dei Tuoi 
cofieroata, e difpolìa ad abbandonarlo alla pri- 
ma occafione: cosi fi rifolvì d'andare a porfi 
nelle mani dell'Imperadore. Nel giorno fe. 
gutnte, egli uftì sdunque ricoperto d'abiti 
di lutto, ed andò a ptoflrarfi ai piedi dei ni- 
p.te« 
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potè, il quale lo ricevè come padrone, mi DELL> " 
con dimori razioni di bontà. Fu egli condotto >M CR _ 
in Pe-ning, dove gli fu fabbricata una corno- JVling 
da abitazione, in cui fu rinchiufo inlieme col- m 7 
la fua moglie e coi tuoi figli ; e il ebbe cu- Sm- 
ra che forfè ben provveduto di tutto. Quella. ' S '" 1 ' 
ribellione, febbene fo ile data fubito fo Sugata , 
cofiò molto fangue. Gli Uffiziali che il Prin- 
cipe aveva polli alla fella delle fu e truppe , e 
quelli che componevano il di lui conliglio, fu» 
rono puniti come ribelli. L'Imperadorc ef'liò 
gli altri Uffizìali, e licenziò i faldati; ma 
perdonò agli abitanti di Largati, febbene ne 
cangiarle il nome in quello d' Ou-ling . ,. ,_ , 

Nel principio del 141!, un'altra guerra I4 ,g" 
eccitata nel Ngan-nan coftò anche più fangue 
all'impero. Sebbene fembraffé, che Tanfogio, 
mercè la diluzione dei Capi dei ribelli , avef- 
fe afficurata la pace in quella Provincia ; pi- 
re , ficcome le famiglie dei Capi fuddetti era- 
ro molto numerofe, e gli ftranieri non ub- 
bidivano fe «on mal volentieri ai Cincfi , co- 
si fi vedevano fempre nuove fcintille di guer- 
re , che in fen (ibi! mente fi cangiarono in un 
grand' incendio . I Mandarini di quella provincia 
fpcdiv.no continuamente corrieri alla Corte 
per darvi ivvifo e dei combattimenti che fo- 
ftenevano, e dei nuovi partiti che giornal- 
mente inforgevano . Il Configlio determinò 
ah' cri ncceff.ri» fpedirvi una potente arma- 
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~ ti comnniiara di Locenio , con ordine di 
f " L C p fare un' (fatta perquifìjione dej;li ammutini. 
iVfjng [ i t e di privargli di vita . Mentre qucfto 
1418 Generale vi conduceva più d'ottanta mila 
S*ar uomini, Lillo, Capo d;i ribelli, fi preferiti 
'f°" t- con molte forze ad attediare la capitale. Go- 
tango, Comandante della piatza , che aveva, 
milizie Tempre pronte, non afpertò che i ri- 
belli l' avellerò invertita, ma andò loro incon- 
tro, gli attaccò, ed ucci fé loro più di dieci- 
mila uomini, nel numero dei quali furono 
Telilo (a) e Lacajo (b),duc dei loro migliori 
Generali. Quella feonfitta non ifcoraggl Lilio, 
il quale refìò due meli fenza entrare in cam- 
pagna, unicamente occupato nel provvederli di 
bunne armi , e adi* esercitare le fuc truppe . 

Nella quarta Luna, credendoli in iftato di 
tentare qualche imprefa, volfe le fue mire verfo 
Tchang kiang; ma prima di giungervi, Info- 
gnava forzare Tong koan , dove i Cinefi avevano 
nove niU uomini di guarnigione , fotta gli or- 
dini di Fatilìo. Lilio, non avendo eli tato ad 
attaccare quella fortezza, la fuperò, e ne paf- 
so la guarnigione a fil dì fpada . Fiero dì 
quello felice principio, credè di renderfi padro- 
ne coll'ifleiTa facilità di Tchang-niang; onde, 
appena che fu giunto davanti quella piazza , 
la fece infili tare : ma ne fu vigorofaminre ri- 
fpinto. Non eflendo meglio riufeico con un 
fecon- 

(a) Ttng-li. (b) lUuM. 
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fecondo affrico, ne fece dire un terzo, nel qua- ' 
le gli attediati furerò forzati, e che colio la 
vira .Ih ga.nlgiou.cd agli abitanti. 

Quello Capo dei ribeili, informato dell' ar- 
rivo di Loccnio nel Afc*»-*»» , radunò tutti 
gli altri Capi i quali fcrifTcro in comune que- 
ItoGenerale, pregandolo in nome dei poooli, a 
dar loro un Sovrano della famiglia degli 
' Tch.n, come l'unico mura di rifhbilire la 
face nella Provincia, Loccnio fece pafTare 
cjuefìa lettera alla Corte. 

Frattanto ì ribelli entrarono in campagna , 
ed andarono ad accamparli in vicinznza dei 
Cincli . Loccnio che gli dimezzava, vo- 
lendo andare in perfona a riconofcergli , pre- 
fe con e(fo una feorta comporta d' alcune cen- 
linaja di foldati a ««Ilo, e di alcuni de' 
fuoì U ffiiial i-General i . Biiognava attraverfare 
un ponte che i ribelli non avevan cudodita 
ad oggetto di tentare i Cinefi , e di tirargli in 
un' imbofeata da erti Mata preventivamente 
preparata. Appena che il Generale degl' Im- 
periali, e la di lui truppa furono paffati fopra 
l'altra parte del ponte, lì viddero circondati 
dai nemici, e periron. rutti . Sofivio (a), che 
comandava in affenza di Locenio, vedendo la 
fui armati, dopo la perdita del Generale, in 
un eritema cofìernazione , non trovò migliore 

S:. della Cina T. XXX. K efpe- 



Digilized by Googk 



14(5 STORTA GENERALE 
™ rimediente di quello ui tardarla in Tchang- 
- Klang, che r.cn fi trovavj in potere dei ne- 



ve lo forprefero , e gir ut ci fero quali tutti ì 
(òldati. I Cincfi preferirono una morte glo- 
riola ad una umiliante fommiffinne. 

Voniarigo fa) , Comandante della provìncia , 
pieno di (pavento all'udir tal notizia, e tono- 
fccndo u"e(Tcr fuori di (lato di far fronte ai 
ribelli clic divenivano di giorno in giorno 
più potenti , cercò di falvare l'onore dell' 
impero • c tentò <!Ì rinnuovare con Lilio (b) 
un accomodamento, a cui egli ftcflb aveva da 
principio ricurato di devenire. Siccome Lilio 
non- aveva altra cura che quella di riftabilire 
il Nga* no» in regno , coti vi diede facil- 
mente mano . 

Nella decima Luna, Vorango, « Lillo fi 
abboccarono inlicme , c convennero di fofpcn- 
rJere le oflilità finattanto che Coffe giunta la 
rifpofta della Corte . Cinacio (c) , Principe del- 
la famiglia degli Tchin , per fottrarfì alla 
Crudeltà di Limacio che aveva ufurpata la 
Corona di N^an-nan , s' era rifugiato nelle mon- 
tagne le più lontane, dove viffe occulto per 
quali venti anni . Dopo la morte dell' ufur- 




(a) OuMg-ung. 
fbj Li-li. 



para- 
te) Tdi-tm. 
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priore, quella Principe (i eri bfdato di nuo- 
vo vedere; ed i papnli In avevano Éollccita- 
to a falire fopra un Trono, che Nogolionon 
aveva dillrutto fé non dopo aver fitto cerca- 
re invano s'era rimaflo alcuno del (angue 
degli TcHJN. Cinaclo indri -.-j-ò all' Imperado- 
re una memoria, di cui Votango confervò una 
copia, e ch'era concepita nei feguenti termi- 
ni.,, Io Ciccio, vollra fedele fuddìto, pie- 
„ no di timore c di f pavento, colla tetta 
„ bafTa.ardìlco d' indriiiare il mio difeorfo al 
„ Trono d'ella Maeflà voftra . Quando il tra- 
„ ditore Limacio fi refe tco di tanti delitti 

per ufurpare alla mia famiglia il Trono di 
„ Ngm-nm, il timore di cadere nelle di luì 
„ mani mi obbligò ad occultarmi negli antri 
,, più profondi delle montagne . I popoli dì 
„ Nfnn-ian , avendo faputo in appretto ch'io 
„ ancora viveva , mi follecitarono a farmi co- 
„ nofecre, col dirmi che le truppe dì Voirra 
„ Maeftà punivano i micidiali della noftra fa- 

miglia , e che per di lei ordine 0 eer- 
„ cava s'era rimarlo qualche rampollo degli 
„ Temi* , a cui fi foffe potuto reftituire l" ufur- 
M pata Corona . Oggi che la mia voce può 
91 giungere ai dì lei orecchj io afpetto dalla 
„ di lei munificenza un Trono, a cui mi chia- 
„ mail voto dei popoli, e la nafeita mi da 
„ qualche dritto. Ciò non citante, qualunque 
„ fu l' ordine di Voflra Maefti , io lo rice- 
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„ vero profitto in rcrra , e col rirpetto me- 
„ decimo , con cui le offro la preferite me- 

Tj'ifngio, confultito dill' Imperatore, dif- 
fc, t!;e c'odo le bavaglie che il A^-b-bab era 
rnrljio jir.-nrfro , Pan conveciva cor.lcken- 
t'ere alla domandi di Cinac.o: (he un tal j-af- 
fo non era Ir non ora fWior.t di Lilio ; e 
rhe Votane r.on s'era incaricato .'ella memo- 
ria fe non per tenerlo a bada , e dare il tem- 
po neceffario di S'ungere al rinfcrto , di cui 
egli aveva bi fogno . tffencVi I' Imperare 
indriiiatoa G.r-rrb, ed a Gangonio , quelli 
due Mandrini differì che da che fi faceva la 
guerra nel )"" «ut, non n'era rifulfito alcun 
bene all'impero; e che oltre agli enormi di- 
fpendj, il numero del buoni Uffiziali facrifi- 
cati in quella conquida , ed il tanto fangue 
fparfo dai Cineli erano oggetti che facevano 
fremere. In lonfeguenza , furono dì parere che 
non fi riaccendeffe la guerra , ma piuttofta che 
fi riftabiliffc.Rc di quella contrada un difen- 
dente della famiglia degli Tchin, tanto piti 
che lì fapeva tal' effere fiata l'intenzione dell' 
Imperadorc Nogolio - SunsuNio, abbraccian- 
do cjucft' ultimo partito, ordinò loro di [ten- 
dere il diploma Imperiale, che riflabiliva, in 
Favor di Cinacìo , quella provincia in regno 
fopra 11 piede in cui era fotto il fondatore 
della loro dinallia; e glielo fpedi per meno 
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di quattro Mandarini di differenti Tribunali , , 

i quali avevano ordine di convocare ì Capì , D * . 

e gl'Anziani (itila nazione , e di fiir dai mede- V];.,,.' 

fimi riconofcere Cinacio in qualità di Sovra. , 41 g 

no. Quelli Mandarini erano incaricati ancora I"b- 
di fjyitornare Votando con tutte le truppe 

L* Imperadore non aveva avuto alcun figlio ^~ 
dall' fmperadrice Ovicia (a); Suncia (b), una ■■ ■ 
delle Regine, gli diede in quell'anno un figlio 
ed egli pensò fin da quel momento a farla 
dichiarare Imperadrice . Siccome però fapeva 
che un tal cangiamento era l'oggetto a gravi 
inconvenienti ed a contradizioni , cos\ volle 
udire fopra tal articolo i fuoi Mìniftri , le 
rifpoflc dei quali lo fivj di sfecero poco , iebhene 
egli avefTe loro allegati molti efempj delle 
dinaflie precedenti. ElTi rifpofer» che 1' Im» 
peradrice era la padrona fovrana di tutte le 
donne dei palazzo , e che unafuddita non po7 
teva occupare il di lei polio ( foggi ungendo , 
che al più poteva udire a tal riguardo il len- 
ti mento dell' Imperatrice Madre. Quella Prin- 
cipeffa, eh' era gii da elio fiata confutata, 
penfava come i Miniftri . Ciò non orlante, 
fembrando egli rifoluto d' innalzare Suncia a 
tal grado , Gaffenio gli fuggerl 1' efpediente 
di farvi confentire 1' Imperadrice medefima . 
Quella Frineipeffa , d' una compleffione affai de-; 

K 3 Ito- 
fa) Ou-cbì, (bj Sun-cbì. 
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— licata , amava molto Suntia che le predava 
[cell' ogni fpede d'affirtenza, e che non 1" abbando- 
«J? 11 • nava giammai . Subito che l'Imperadorc le n'ebbe 
^"g&itt la propofizione „ ella vi confentì ; anzi 
volle che li Tape (Te al di fuori, eh' effendo el- 
tfoag, !a infirma e fuori di flato di governare l'in- 
terno del palano, aveva pregato l' Imperado. 
re ad innalzare la Principefla Suneia , prima 
fra le Regine al rango d' Imperadrice , tanto 
più che la medelima 'gì' aveva dato un Prin- 
cipe, felicità ch'ella non poteva fpcrarc , Co- 
ai Smicia fu dichiarata Imperadrice, e ne oc. 
cupo il palazzo; ma ebbe Tempre per Ovicia, 
la quale conferva il fuo grado, ed il fuoeor- 
te fi8'°> gl' 'Ceffi riguardi , che le aveva avuti 
per 1' addietro , 

Neil' anno 1430 , quarto dì Sunsonio, 
'43» l'impero godi d'una pace, la quale non fu 

turbata da alcun finiftro avvenimento . Ma, 

1411 c ' rca ' a tle "* anno feguente , (ì feppe che 
Lilio aveva fatto morire il Re Cinacio , ed 
ufurpata la Corona. Quello ufurpatore invìi 
alcuni fuoi Grandi nella Corte Imperiale ad 
annunziare la morte di Cinacio , ed a predare 
omaggio, come fe folle flato eletto dal veto 
unanime dei Grandi, e del popolo. L' Impe> 
radore, forprefo del di lui ardire, voleva da 
principio vendicarfene ; ma avendo fatta ii- 
JlelTione fopra le difficoltà che fi farebbero 
"a quefia fpedizione , c fopra l'enor; 
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mi fprfc che li medef.ma farebbe coflita , 

prtfe la rilbluiione di d-tlt nulare . Quindi, D; '-- 
fingendo di prel-r fede s (in che Lilio gli"*:' 
faceva dire per bocca ~ei (uoi Invilii , ordì, 
nò die gli FoiTero fedire le Lene re- Patenti , s 
le quali ne confermavano reiezione. '/-«• 

Nel primo giorno del fettirao anoet dì Sun- 

SON.O, ti fu uo'ecdiffe del Sole; e fi tra- n rj 
feuratono le cerimonie l'olile a farli in tal oc- 
cafione. Nella decima Luna, molti Inviarli 
di regni ftranieri fi porfarooo * pagare il tri- 
buto ; e oell' anno fegueotc , ne vennero d* aliti 

^Nella prima Luna dell'anno 1435 , fi fep- "'" 
pe nella Corte che Oranio , figlio di Mamovio, ■* 
aveva uccifo Ottavio , e che aveva fatto ricono» 
feere Principe dei Mangani Atopio (a), difen- 
dente degli Yuen ; fi feppc ancora , the gli 
Uslalcinen , e le altre focicia Tartare s' erano 
fortomeffe al Principe fuddetto . Otanio fece 
partire Amecio (b) , uno dei di lui UffizUli, 
per la Corte Imperiale; ma Eccome voleva, 
che i cavalli , e le altre cofe , che doveva pa- 
gate in tributo , giungefTero nel medefimo tem- 
po col fuo Inviato , cosi quella caravana non 
giunfe in Pe-tching prima della duodecima 
Luna . V Irnperedore ricevè Amecio con di' 
(Unzioni eflraordinarie , e fece afficurare OH" 
nio della fua protezione . 

K 4 Nel- 
(a) TUtfmba. (b) JBatì. 
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■ — Nella terza Luna, fi ricevè la notìzia the 
uTaci Lilio Re di Ngan-naa era morto, e che Li- 
'Alin"- liri 5 io C 3 ) ! di lui fi 8 ,io > fi er;l in« ricat0 dt S li 
1 , 4 „ affari del governo fintantoché gli fotte giun- 
S*t*. to il confalo dell' Imperatore per portene in 
'f™ 1 *' pofTclTo. Sunsonio invio un Mandarino afta- 
bilìrvelo, ed a recargliene le Lettere-Patenti. 

NISONTO, in Che/e YNG-TSONG. 

— ■ — Nel primo giorno dell'anno 14JÓ , l'Ini* 
"i* perwote s - iofermò ; e nel piorno Seguente, 
mori. Dieci giorni dipo, Niìonio, di lui 
figlio, !n età d'otto anni , fu collocato fopra. 
il Trono. Nel gio-no della diluì ìaftaM.tio* 
ne, 1' Imperadriie Tamia (h), madre dì Sun- 
fonio, f. fece rìeonofeere Reggente. Poftafi a 
federe fopra il Trono , avendo il giovine Im- 
peradore in piedi alla !ua delira , ed *lla fi (li- 
ft™ Tanfogio, Gjffsnio , Gangonio, Gatan- 
.nio (e), ed Ogonio (d), indrìnò il difeorf» 
t al fuo nipote, e gli dille : „ Voi vedete que- 
„ fli cinque Grandi? tutti hanno refi fervi*} 
„ regnatati all' impero; onde , feguendo i 
i, loro configlj , riulcirete nelle voltre impre- 
„ fe." Dichiarò in feguito che l'anno fe* 
guente, che doveva contarli per il primo de 
regno 

(a) Li-liag. (c) Tiug-tom. 

(b) Tdmagfbi. (dj Otymg. 
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ff>rn del nuovo Imperatore, doveffe 
narfi Tcbw-tfag. 



nelChan-D. L'cmmo «corto, ma furbo, 
aveva in maniera gmdafinara li graiia del 
giovine Principe, che quello r.on lo chiEir.a- 
va giarrmai , le non col nrrr.e di maeflro, e 
ron gii regava cos' alcuna. L' Imperatrice. 
Reagente ,!a quale t«rofce*a rr.fglio qucito Vi. 
vorito, fece olTenare atteramente la dì lui 
«indotta; ed avendoli: t:nirato reo di molti 
delitti , rifolvi di farlo morire. 

Nel fetond' anno di Nisonto, terminate — 

le cerimonie lolite a farfi nel pinripio dì ' 4ì8 
ciafeun'anno , qjcfta Principia, fedendo fo- 
pra il Trono, ritenne Ì .Mini!ìrÌ di Rito per 
dtliberare eoo citi (opra alcuni affili • or meo- 
truffi conferivano, entrò I'cimco Gatincio. 
V Imperatrice , divederlo, cangiò colore; 
e parlandogli^ con ifdegno, gli dilTe:„Tu 
non meriti di vivere; fio' ora altro non 
„ hai cercato che d'ingannare i tuoi padroni • 
„ io voglio liberare 1" impero da un malva* 
>. gio. " Il giovine Imperadore fi proflò, tre» 
mando, ai di lei piedi, ed implorò graiia 
per il Tuo Favorito. I Miniflri, che non re 
conofeevano la feci ledine , volendo fare la 
•orte al loro giovine Sovrano, vi aggiunle- 



• «89 
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~ io le loro preghiere. L' Imperatrice rifpnre: 
■jiì'cV. " A vo ' non È nota la «"'vagiti d' 1 ue ft' 
JVling >» eu ""co J e Imperatore è troppo giovine 
i*;8 'i p" conofcerlo com'io lo co no f co . Giac* 
Yi«- „ cliè ne chiedete graiia pereto, io ve l'ac- 
*'™ le ' » tordo ; ma fé in appretto egli eccita tur- 
bolenze, non ne date la colpa a me." 
Nella decima Luna fi ebbe la notizia , che 
Scginfio (a) s'era ribellato in Lu-tchuen fo- 
pra le frontiere degli Yun-nan , al Sud del fiu- 
me di Kin-cha . Muringo(b) [pedi uno dei fuoi 
Uffiiiali a quello ribelle per efortarlo a vi- 
vere in pace • ma nulla potè ottenere. Se- 
ginlìo fi pofe in campagna : ed entrato nelle 
terre di Mon yang , obbligò Tipangio (h), 
che n'era il padrone, a. rientrare in Yong- 
tchang, dov'egli, poco dopo , morì fenza po- 
fleritì . Seginfio, ìnfuperbiro di quella prima 
profferita , prefe il nome di Fo-fà , nome , 
che portavano ì Rè del Tan-nan . 
— — Sebbene quella ribellione foffe ìn fe lìeffa 
Hit dì poca importanza, la Corte ne temè le con- 
legueiize , (penalmente in an tempo di mino- 
riti , in cui gli eunuchi incominciavano ad 
stquithre una fuperiorità d' afeendente ■ quin- 
di fi rifolvè di fpedire fopra le frontiere di 
quella provincia un'armata, di cui furono 
nominati , Generale Mutingo , ed Ifpcttora 
gli 

(a) Ssi-gm . (e) TUo-pltg-f* . 

(a) Mou-uting. 
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gli eunuchi Nuntigio (a),c Sifango (b) . Mu- - 

tingo , avendo condotto il tuo efercito verfo DEU 
Kin-tchin , incontrò Micenoio (e) , eh' era flato vi:"* 
dilt acuto da Seginlìo per dìfputargli i! paflb , 4;? 
del fiume, i di cui lidi, guarniti di paliz- Ynt- 
z are , ne rendevano Io sbarco pericolofo, e dif- </**S« 
fìcile. Mu tingo , non avendo ofato tentarlo, 
fece proporre a Stginfio una conferenza. Que- 
llo Capo dei ribelli finte di conferirvi ; ma 
internamente cercava d' ingannare il Genera- 
le Cincfe , il quale , credendo che fi trattaf- 
fe foltanto d'accordargli alcuni privilcgj, ave- 
va ri l'olii tu di non far difficoltà . Gamin- 
go fd), Mandarino della Corte che avevi 
già inutilmente tentato di ricondurre Stgin- 
fio all'ubbidienza, e che lo tooofeeva meglio 
che Mutingo , dille che non bifognava far 
tonto della parola di quel ribelle; e che 
l'unico meizo di ridurlo alla ragione eri 
d'attaccarlo nel palio del fiume: ma il Ge- 
neri:: ricusò di feguire un tal confìglio ■ Gi- 
fonnio, afflitto nel vedere la di lui ofìina- 
zione, s'innoltrò, feguito da alcuni foldati 
dì Kin-chi; ma Mictnnìo , avendo fatte alcu- 
ne fcariche fopra d'effo, l'obbligò a riti» 
rarfi . 

Fìgannio, Luogotenente- Generale di quelì' 
armata, voleva preparare uni fcflantiia di bar- 
che; 

(a) «u-uking, ( e ) MlmJuM. 

(f»J Tff-ii-t/iang. (dj r*ng.mmg. 
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che; e Mutingo ne lo impedi. Figannìo ub- 

dell' P* r a " orj ; ma rìfolvè d'efeguirc di not- 

ib* cu. te ciò clic non gli cri accordato di fare di 

Al'ng giorno. Ritornato nel fuo quartiere, fece pub- 
blicare che ognuno fi teneffe pronto a mar- 

ifing. c ' are a' prìm' ordine; e nella mezzanotte, 
avendo fatto paiTare il fiume alla fua divi- 
finne, attaccò improvvifamente il campo dì 
Micennio , eh: forzò , e coftrinfe a fugare 
precipito fa mente verlo la fortezza di Kiiig- 
kan tchai . Figannio , incoragli» da tale 
profperità, inùgul i ribelli, ed avendo uccifi 
loro più di tre mila uomini, penetrò fin nel 
paefedì Tchang-Kiang, dov'era accampato ie- 
ginfio; non putendo però colle fole (ile fer- 
ie ridargli affatto , mandò a chiedere qualche 
rinforzo a Muringo , il quale, piccato dell 
avere Figinnio pattato il fiame contro i fuoi 
ordini, ricusò dì fpedirglielo . Seginfio , ritor- 
nato dallo fpavento in cui fi trovava per la 
rotta di Micennio, e vedendo dì non aver a 
fronte, per cosi dire, non una piccola partita 
di nemici, pofe in mezzo Figannio td 1 di 
lui Cmcfi, Ì quali fi difefero per p>" eli due 
ore: ma o^relTi dal numero, perirono quaQ 
tutti,- alcuni Ibldati , falvati dalla ilrage , 
andarono a recarne l' in f auffa notizia a Mu- 
ti ngo . Q_!efb Generale, nei difpaccj da elio 
fpediti alla Corte, accusò Figannio di difub-_ 
bidienza, e di temerità. Siccome però fi fa. 

pev» 



Digitized by Google 



DELLA CINA XXLDINAS. 157 

peva' ch'egli, in vece dì (occorrerlo , l'ave- ~ 7 

va abbandonato, cosi ne fu vivamente ram- DÉLL 
Fognato nella rifpo(!a che ne ricevè . Gli fu Xlnig 
fpedìto, ciò non ottante, un rinforzo di aua- l4;9 

dai fanguinofi rimproveri the gif furono fat- 
ti, fi credi perduto; e per timore di non 
i'ojigìacere ad una morte Ìnfime, prefe il ve- 
leno. Miganio (a) lo rimpiazzò nel coman- 
do di quell'armata. 

Nella feconda Luna dell' anno 1440, quello ^ 
nuovo Generale 5' innoltrò fin'a Long-pa , af- 
fai vicino ai ribelli. Ganogio (b) , giunto il 
primo con una parte dell'armata, fpedl un di- 
Saccamento comandato da Vivelio (c) per an- 
dare a riconofeere i nemici. Quello Affiliale, 
non credendogli molto vicini, fu forprefo, ed 
interamente disfatto, fenza che Ganogio, eMo- 
ganio avellerò potuto (occorrerlo. Quell'acci- 
dente fu motivo che 1' armata fe ne tornaffe 

Nella fettima Luna, Seginlio andò ad ac- 
camparfi in Mong-lo per conservare Tchang. 
yng. Moganio diflaccò Fanginio (d), e Leo- 
nio{e), che obbligarono il nemico a rifirarfi , 
Nello (leffo tempo .Taconio (0 toife loro 
OuclKÌang. Segìnfio, coflernato per quella 
perdi- 
ta) Moungang. (d) f a «gyn. 
(b) Ttbangjng. ( t ) L ;„„ y „ . 

(e) Lwyuti. (fj TUo-fyi.6a». 
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perdita, ìnuif> Tornimmo faj a recare i fuoi 
tributi alla Corte . 

L Imperadrice, che da principio odiava 
l'eunuco. Gatincio a fogno di volerlo far pri- 
vare di vita, in appretto faceva tutto fecondo 
i di lui con!ìg!j. Queir' accorto Cortigiano eb- 
be l'abiliti di contraffarli cosi bene, che ven- 
ne a capo di comilìarii la grazia della fila pi£i 
fiera nemica. I Miniftri, (degnati, le fecero 
molte rapprefentanze , le quali ad altro noti fer- 
virono che a far perdere ai medelimi i loro 
impiaghi . 

Nella feconda Luna, in un Coniglio in cui 
affitte-vano i tre Minili i Gaffenio , Garigonio , 
e Gatannio, l'eunuco, indiziando loro il di- 
fcrorfo, dille ch'erano per verità le tre colon- 
ne dell'impero; ma che attefa la loro innoltra- 
ta età, non potevano per lungo tempo predare 
jloro ferviij. GafTeniorifpofech" efli dovevano 
fagrificarfi (in alla fine dei loro giorni per cor- 
rifpondcre ai benefiij che avevano ricevuti . 
Gangonio, avendo penetrato il fine dell'eunu- 
co, gli difle ch'egli certamente non gli giudi- 
cava piti capaci di reggere al pelo degl'affari • 
e che quindi non «flava loro altro miglior 
partito che quello di chiedere la loro demi Mio. 
■e. L'eunuco gli prefe in parola; e dando ad 
intendere all' Imperadrice che la vecchia) a dei 
Minili» efigeva ripofo , propoli di dare 

lì 

fa) TM*B0grwm-f*. 
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ai mtdclìmi per aggiunti Tanlìnio (a). Orni- - 

lio (b), Ninfunio (c), ed Ocavio (d). Gaffe- DELL 
nio , effenddi dirpiaciuto ciò ch'era fuggito di '{^ "' 
bocca al fuo compagno, ne Io rimproverò . Qusft* 
ultimo gli rifpofe, che doveva conofcere ch'efti y ra- 
pili non piacevano al Favorito; ma che nulla 

non fi toglievano loro ol' impieghi . 

L'Impersdore Novento, già detronizzato, 
fini in quetV anno ie fu* feorrerie , e la fua vi- 
ta 4'Ho-cba*g. Trovandoli in Ssè-nghen-tchèou 
del Kouang-ii, dopo differenti viaggj da effo fat- 
ti nel Tunnan , nel Kmi-ieiicu , e nel Kauang- 
ttng , volle andare a vifitare la forella d' uno 
dei compagni della Tua difgrazia , pericolofa- 
menf e inferma nelle provinci e Orientali . Aven- 
do Tincilìo (e) procurato però di fargli cangiar 
penficro, Novento, a cui difpiaceva una tal 
oppofizione, per divertirà, fece alcuni verfi 
nei quali deplorava le fue fventiire , e fi dipin- 
geva fenz' afilo e fenza beni, mentre i liioi 
nemici godevano nei fuoi palazzi della Tua ere- 
dità , foggi ungendo elle da quarant' anni indie- 
tro errava di provincia in provincia per con- 
ferva» la propria vita . Siccome fi cri fparfa 
la voce ch'egli non era morto, cosi, avendo 
qualcuno veduti a cafo quelli verfi, fi porti 



{e) Ttim-fim . 




(d) £«-*«.. 

(e) TMn-tfì. 
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n^-n.tclì^u, c Ridite di f^tt-irc che i me- 
definì faflTern d:!!' funertdore fuldetto. Getin- 
nio n= icrifTi al TV-foriere del Generale della 
provincia, il q'iile n,!i f:ce mandare l'ordine 
d' arrecare Y R>.sbin-> cai tutto il di lui le- 
guito, ed inviarlo alla Corte. Getinnio efe- 
gu'i efattamentc quell'ordine; ma allorché in- 
terrogò l' He (bang s'rrj l' Imperadore Noven- 
ni, un altro fi fece autore dei verfi , c ditte 
d'elTere l' Imperniare che fi cercava. Il Go- 
vernatore gli fece arredare ambidue, e fpedire 
fritto una ficura feorta , in Pè-fcing, dov' eflì 
gì un fero nella nana Luna. Il Tribunale dei 
Ctnforì dell'impero, incaricato d'interrogar- 
gli, domandò al vecchio, che fi era fpacciato 
perNoventQ, qual'età aveva; ed avendo egli 
rifpofto d'avere novantanni, e dovendo ben 
predo morire, di deaerare d'effere feppellito 
nella tomba dei Tuoi unico jti, al fianco del 
fuo padre , uno dei Giudici fece riflette- 
re che s'egli aveva novantanni , non pote- 
va effere 1* Imperadore No vento , attefo che 
quedo Principe , effendo nato nel decimo an- 
no dell' Imperadore O.irjovio , non poteva ave- 
re più di fe (Tanta quattro anni. Finalmente, 
dopa averlo fatto cadere in 'molte contraddi, 
xioni, fi feunprì che il vecchio era Ungeu- 
go, che aveva preia tal nome per falvarlo ; 

e che 

(a) Tìmyng . 
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e che il vero Novento era il di lui compi- T 
gno . I Giudici, «verdone fatta la loto tela- EBA efc 
xione al Gonlìglio della Reggenza, fu rifolu- Miilg 
io che Ungengo meritava la morte. Fu egli 1441 
adunque arredato, con dodici dei fuoi com- J"" 
pagni ; e fi ordinò ad un vecchio eunuco, 
chiamilo Olvango, (a) il qu a le nella gioven- 
tù di Novento ne aveva avuta cura , e che 
non lo aveva abbandonato giammai fin all' 
ultimo rovefd amento della di lui fortuna , 
d* efa minarlo attentamente. Il Principe lo ri- 
conobbe al primo vederlo, e gli domandò 
s'era Olvango. L'eunuco rifpofe arditamente 
dt nò. Come (ripigliò Novento)! Vi fiete 
„ feordato delle cofee d' oca che io vi gettava 
„ ìn terra , e che voi radunavate a guifa d' un 
„ cane. „ A quello tratto ne aggiunfc alcuni 
altri cosi innegabili, che Olvango, riguar- 
dandolo fidamente, lì feriti commoflb , e rico- 
nobbe 1' antico fuo padrone. Avendo ripigliati 
i fuoi fpiriti, ditte ad alta voce per edere udi- 
to da tutti, ch'egli fapeva un mezzo ficuro 
per a Hi curar fi della verità; perocché Novenro 
aveva un fegno nero fopra il piede liniftro: 
quindi eflfendogli flato fatto nudare il piede , 
gli fu trovato il fegno nero tal quale l'eunu- 
co 1' aveva dipinto- Olvango, convinta the 
I* Ht-ciang era Novento, fi. gettò ai di lui 
. St.MlMthuT.XXJ. L pia. 
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dell' e P 1 ' in ' i S 6 dt,,c fuc lagrime. Dopo 

tu. cn aver fam la re ' 3I ' 0n<: al Coniiglio citila 
Aline R'RS*"**! fi diede la morie ; ma attefa la 
m ? di lui dcpofiiionc, Novento fu rinchiufo in 

'/«"£• ;i red,, dei f ut )ì giomi. Fu dipoi feppellìto , 
Tenz' alcuna cerimonia, in uni montagna all' 
Oue<l di Pì-Kirg. I di lui compagni furono 
rimandati fcni' alcuno flrepifo alle loro cafe . 
IH1 Nella prima Luna del 144.1, il Conliglio 
«Iella' Reggenza, avendo alla teda l'eunuco 
Gatincio, nominò Singatfio (aj Generale dell' 
armata comporta di tenta cinquanta mila uo- 
mini , e desinata a marciare contro Segtnfio . 
Covelio (b), che difapprovava qurfia guerra, 
fece pattare nelle mani della Reggente una me- 
moria , nella qiialc diceva che lo (lato aveva 
nemici molto oiù formidabili di Sigenfio nella 
perfona del Tartaro Otanio.e f Elenio (c) , di 
lui tiglio ; quindi con figliava , che s' impiegaf- 
fero piurtofto contro di quelli le forze desina- 
te contro Seginfio, il quale non occupava fe 
non un piccolo angolo di terreno fopra le 
frontiere le più rimote della Cina . L' Impera- 
trice era di tal léntimento ; ma Gatincio vi 
fioppofe- QielV eunuco aveva un autorità cosi 
gr?nJe, che divenuto arbitro di tutti V im- 
pieghi , {li conferiva * ehi più gli piaceva . 

¥n 

(a) Tfag-ha, (c) W™. 
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Un efterno piacevole era predo dì luì la ~ 



Nelli quarti Luna , cflendo andato nel Tri- ^' 
bunale dei livori pubblici , trovò un Manda- 
rino fubalrerno, chiamato Gavecio (a) , gio- 
vine d'una felice fifonomia , c d'un alta e 
ben tagliata ftatura ; * gli piacque in maniera 
the lo fece, poco tempo dopo, Aflelfore del- 
lo Beffo Tribunale . E (Tendo quello Protetti», 
aidato a ringraziarle , l'eunuco gli domandò 
malizio fa mente perche non aveva ancora bar- 
ba . Il nuovo AfTeffore, per fargli la corte, 
rirpsfe , che non avendone il medelimo Gan- ' 
ticio, egli non avrebbe mai olito portarne. 

Neil' undecima Luna, il Generale Singovio 
entrò nel paefe di Lì-ich«tn, alla tefU dei fuoi 
cento -cinquanta mila uomini , e s' innoltrò fin * 
Kin-tchi , dove Tagomio (b), e Tamengio(c) 
due Capi di quei popoli , gli fi fottomilero . Il 
Generale Ciocfe diede loro cinque mila uomi- 
ni della fui armata, comandati da Tifpavio{d), 
per fofi-ewrfi qual' ora Jeginlio gl'avelie «t- 
taeeati. Di làpaftòin Tehang-kiaag, una del- 
le principali piazze dei ribelli , dove quelli 
lì) arreBarot» per due giorni . Avongio(e), Ut 



pili forte raccomandazione, e fervivi 
di merito • quindi gl'impieghi erano 
Uri bui ti , ed anche peggi') efercitati. 




L 1 



fixia> 



(a) 0*a*£fm,. 

(b) TM-mtmg. 
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irf 4 STORIA GENERALE 
*~ ; filiale der>l* Imperiali, profittando d* un grl n 
in t cn. vento che littorie nel terzo giorno , fece ip. 
Alili™ r'ccsrc il fuoco alle patinate dei nemici, che 
1441 taf ti nei loro tnneeramenti . Elfi perderono in 
J'"' qu e H" attacco Tintacio (a), ed il di lui figlio : 
}™t> TonMO (b), fu bruciato con tutta la fua fa- 
miElia Tsmango fc) fu arredato; e piii dì 
cinquanta mila uomini di truppe , o del po- 
plin recarono fopra il campo di battaglia. 
Quela vittoria riflabilì la pace pel paefe di 

I Generali Cìnelì , eftendoG in feguito in- 
camminati verfo il Sud , andarono fin a Ma-ngan- 
ehan, dove Tarmata nemica fi trovava occu. 
pata; la batterono, e ne uccifero più della 
meri. L' oftinata refiflenza dei ribelli colti 
la vita a più di cento mila dei loro ; e nella 
coflernazionc.in cui elfi erano, tutti gl'altri 
lederono , e fi (brtomifero ai Cinafi nel Lì. 
tebaen . Seginfio, colla fua moglie e coi 
fedeli fervi che gli retavano, pafsò ilKìang, 
e fi rifugiò verfo Micn-tien; e la precipirazio» 
ne, con cui fu obbligato a fuggire, cagionò la 
pcidita dì dieci mila dei Cuoi che fi annega- 
rono nel pafTare il fiume. 

Nel 1443 , t due Generali Singtvio , ed 
>44j Avongio, in confluenza degli ordini della 
Corte, fi portarono in traccia di Seginfio nel 
pae- 

(a) 7ì»fte«i-h) . (e) Tito-min hìeng , 

(bj Tiet-tcbat-bitn, 



Digilized b> 



DELLA CINA XXL DINAS. 16$ 

paefe di iftu-mn; ma effendo quello futfgi- — ~~T 

di raggiungerlo; e ricondulfero la loro armata Soli"" 
■dia ClM. 1M f 

Nella decima Luna, l' Imperadrice- Reggente 
morì; e l' Imperadore , avendo prefe in mano 
le redini del governo, diede [a più grand'au- 
t ori ti all' eunuco Ganticio. Invano gli H 
rapprefentò che il fondatore della loro dina- 
mica aveva fatto incidere in caratteri raaju- 
fcoli in una tavola di ferro , foiìenuta da tre 
piedi , le più vive proibitioni d* impiegare 
eunuchi nel governo . Covetta , telUmoae 
delle conculfioni praticate da quello Favorito 
per arricchire la fua famiglia , osò lamentar- 
fene; ma l'eunuco lo fece morire io una ma- 
niera crudele , e cosi trattò molti onorati per- 
fonagg) , i quali ebbe fofpetto «he follerò dì 

Circa alla fine del 1444. fi feppe ebe Ota- " 
BÌo, Principe di Cbun-ning eri morto, e che 
Elenio di lui figlio gl'era faccettato. 

Nell'anno 1445 , nono di N. scinto, mori 

CafTcnio , a cui l' Impcradore fi degaava dì dare M*t 
orecchio , e per cui il di lui Favorito aveva qual- 
che condefeendeaza . Quello Minitiro morì in et» 
d' ottant' anni , pianto da tutti i perfonagg) dab. 
bene . Gangonio , di lui compagno , era morta 
nell'anno precedente. 

Elenio, più intraprendente del fu» padre, fi 
L| face. 
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— — ; fjcevj molto pili temere rei Nord della Cina . 
DELL In-or-q^jo Jjj {„,,, p, njrcdì f s'avvicinò ai di- 
Sort" P ;!rt ' rt1ent i Oaolènnp,ia , e le ne refe quali Tubi. 
1MJ ° to perone . La Corte, attonita per la di lui 
Ym. au.tacia , fpedì contro d' elfo Cugonio (a) con 
'f'"S- un armata di dugento mila uomini ,divifa inpììi 
corpi , che ulcirono dalla Cina per Hifòng- 
kìou, Lieou-KÌa'Keou , Kiii'-lin-keou , e per 
Kou-pè-Keou. Quelle divifioni fi diedero un 
gran moto per battere alcune partite di Tir. 
tari ; e non ofando penetrare tropp' oltre, per 
timore di non incontrare Elenio , fe ne tor- 
narono alla Corte. L'eunuco Ganticio le fece 
ricompenfare generalmente, come fe le me- 
de firn e avellerò dilìrutto , o condotto piigio- 

. Nel principio del i44fS,effendovi Hata una 

'«* gran licci tì nel Tthè-kiang, l'Imperadore in- 
viò Avingo (b) , Membro del Tribunale dei 
Minilìri , per fagrificarvi , ad oggetto d'otte- 
nere la pioggia. All'arrivo dì quello Manda- 
rino in Cbao-iting, pìovè cosi dirottamente, 
che v* erano due piedi d* acqua nelle Bra- 
de dell* cittì; una tal innondatone impedì 
eh' ti potefTe fjgrificare . Alcuai giorni dopo, 
eficndo celiata la pioggia > egli volle efeguire gli 
ordini ebe aveva avuti; ma nel giorno detcr- 
minato per il facrìfìzio, vi fu un altra pioggì» 
•osi copiofa , che lo pregarono a più ncs pen» 
farvi; 

(a) Tibujicng. (b) Qwmg-yn. 
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farvi • e d'.albra in poi il popolo Io chi-mò ~ 

il JUinw MI' acqua. DELl 

Nd 1447, mori Gatannio , reno Miniflro , 
di cui l'impero ebbe molivi di lodarli lotto il llt g 3 
re^no dì Nisonto, Tw- 

Nella prima Luna del 144.8, Lanligio (a), 'J°"t- 
Governatore di Tai-tong , avvisò la Corte che 
Efenio faceva fare ricerche relative ai confini 
della Cina, e che efercìtava continuamente le 
fue truppe. Dava egli ancora avvifo , che il 
medellma provvedeva molti maganini, e che 
dìmoRravadi prepararfi a qualche in traprefa .av- 
vertendo la Corte a cautelarli , tanto più che il 
medefimo metteva tutto in ufo per guadagnarli 
i Tartari vicini alla Cina. L' Imperadore fa 
colpito da tal notizia ; ciò non oliarne, non 
vi s'ebbe alcun riguardo , attefi gli intrighi di 
Gatincio. Quell'eunuco non voleva «(Ter fmen- 
tito intorno la guerra dì Seginfio ch'egli diri, 
geva, coli' idea di elierminare interamente il ri- 
beile. Inviò adunque uni feconda armata fot- 
ta gli ordini dei medelìmi Generali , per obbli- 
gare il Re di M-tn a eonfcgnarlo . Palmaifen- 
go (b). Re dì Miai, volendo porli al coperta 
della tempelU da cui era minacciato, fece arre- 
Ilare Seginfio con tutta la fua famiglia, e gli 
inviò, carichi dicatene, ai Cineli. Seginfio, 
perfuafo che non gli farebbe Hata fatta alcuna 
graiia , fi uccife nel momento medefimo , j n 
L 4 cui 

(a) Ltymgtfa. (bj Pmls Um mnh^t»g ; 
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16% STORIA GENERALE 
- "7 cui era p:reffcr confinato a Vjtinto fa). QlK- 
E£LL Ho Uffiiùle , incaricato degl'ordini della Cor- 
ali ti" Ic P :r '' R= M ' CH < B 1 ' fcce troncare la te- 
, t( g fh , e 1' inviò all' eunuco, il quale richiamò 
Y««- fubìto le truppe da quelle contrade per impie- 
'fag- g ar l e contro Ì Tartari. 

Efenio , ad imitazione d'Otanio, filo pa- 

1450 dre , avevi inviato uno dei Tuoi Uffizìali alla 
Corte per chiedere una Principefla in moglie . 
Siccome 1' Imperadore nulla faceva lenza il 
configlio del fuo Favorito, così quello, fenza 
anche confutarlo , fece rifpondere all' Inviato 
eh; gli fi accordava la domanda . Pochi giorni 
dopo, Erenio mandò per doni di nozie un gran 
numero di cavalli, e due mila uomini, che i 
loro conduttori dicevano alceodere a tre mila , ad 
oggetto di farfi più onore . L' eunuco Ul- 
ti tic io ricevè quelli doni come un tributo; e 
fupponendo che gli Ufficiali , i quali gli con- 
ducevano , avellerò voltata in proprio profitto 
una parte degl'uomini, c dei cavalli, fi fdegnò 
contro di loro. Ma quando elfi dittero che 
quello era un dono per la Principeffa prom af- 
fa al loro Padrone , l' Imperadorc , che n' era 
interamente all'ofeuro , fe ne dimoflrò forpre- 
fo; e l'eunuco negò tutto arditamente, e li- 
cenziò i Tartari con difprezzo . Efenio , piccato 
dell'affronto, rifolvè di vendicacene - 

Nella feda Luna, un violento, e Ilraordinari» 
tuoi» 

(a) Ouatig-tciliig . 
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fuono, eflendo caduto fopra il palano, ne ri- ; 
dulTc una gran parte incenero . In Chao-hing del DBLL 
Tchè kianq , una montagna fi profondò intera. jyj n „' 
mente- Nel Pe-tche-li , furono feritici diverfi 
terremoti. Nel Cheli' fi, rovinarono due mon- 
tagne , e feppellirono molti villaggi . Si udito- »/««■ 
no per tre giorni {uccellivi alcuni fottemnei 
ftrepiti; ed eflendnfi appiccato il fuoco al ca- 
lazio di Nan-king , lo confumo quali inte- 

Nella fettima Luna , Elenio , alla tetta cf 
un numero lo efercito, entrò a fare fumerie 
fopra le frontiere della Cina. Otto giorni 
dopo, fi feppe, ch'effendofì avvicinalo a Tai- 
tong , aveva disfatto un di Fiacca mento il quale 
gli fi era oppofro , e che dìmoftrava di voler 
prendere la ftrada di Pèking. Una tal notizia 
cofternò la Corte. Gatincio fece partire fufa« 
bito dieci mila uomini fotto la condotta dì 
Suvino (a), ed impegnò l'Imperadorc a mar- 
ciare in pedona contro i Tartari . Queft' eunu- 
co chiamò Taofogio, e Cugooio, i due mi- 
gliori Generali dell'impero, e la maggior par- 
te «ci primari Uffiziali dei Tribunali, come 
anche i Grandi della Corte per quella fpe- 
diiiont, di cui volle incaricarli egli foto; ed 
avendo radunati fin c inquieta lo mila uomini, 
gì' inviò ad accampare in Long-hou-tai, dove 
se fece la, rivifb eoa una confuCooc feoz'efem. 

pi*. 

(a) Tfittymt. 
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lyo 'STORIA GENERALE 
pio. Nel giorno depo fece intanimi rari qoift' 
armata verfo Juen- iioa-fou ptr H^aì lai-hien . 

Queft' eunuco, incapace di comandare al 
minimo corpo di truppe, c molto mino ad 

va cosi mal provveduto ai di lei bilogni che 
•Ila medefima mancarono ben p re Ito i viveri. 
GÌ' Ufficiali fe ne lamentarono coi Grandi, 
the componevano il corteggio dell' imf («do- 
rè; e quelli non poterono difpenfarfi dall' av- 
vertirne il Principe. Gatincio re dimollrò loro 
il fuo. riferimento ; ma non osò parlate 
con alterigia , a motivo delia circofUnia . 
Ciò non ofiante, non fi diede un gran pen- 
derò di provvedere ai bifogni dell" e fere ito ; 
talmente che la mancanza delle provvifioni , 
aggiunta alle fatiche della itrada, ed alle piog- 
ge contìnue, cagionò una malattia epidemica 
per cui morirono un gran numero di peribn» , 
Nel principio dell'ottava Luna, effendo 
l'armata Imperiale giunta preffo di Taì-rong, 
Ganticio voleva farle prendere la (Irada del 
Nord: ma ficcarne erano quaiì afFitto mancati 
i viveri, rosi Anegio (a) rapprelentò che con- 
veniva piuttofto tornare in Loan , e provve- 
der» del «eeeffario; l'eunuco però non volle 
dargli orecchio. Anfonìo (b), a cui egli ave- 
va dato l'ordine di fare sfilare le truppe, gliene 
dimoflrò anche con pili ardore gl' inconvenien- 
ti. 

(a) Br«vj«. f» ftwiK». 
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ti. Ponfinio (a), Prefidente del Tribunale - 

dei matematici , fi unì con elfo, e procurò 
d'intimorire l'eunuco con fioifìri augurj ; ma ^j n ~ 
tatto Tu inutile. Tanafio (b) , Minifiro di Ila- 14S ," 
to , vedendolo infieffibile , gli diffe con un tuo- T.«- 
no d' impazienza , che un fuddito , ed un figlio, '/"•** 
1 quali non avevano un cuore fendibile , efpo- 
lievano a gravi pericoli il loro Sovrano , Io fla- 
to, e la loro famiglia. L'eunuco riipofe con 
ingiurie a tali ragioni, e terminò col dire 
ehe fe ciò foffe accaduto , era legno che il Titm 
avrebbe voluto così. Ciò nonoflantc , avendogli 
i Grandi riuniti fatte le pio vive iflanze 
per diftorlo dall'andare più oltre, ne parve 
perfuafo , ed ordini che f armata fi renette 
pronta a partire il giorno Tegnente, 

Èotcnio (e), Generale delle truppe di Tu- 
tong, diffe al Miniftro Tanafio, ehe per ga- 
rantire l' Imperatore dal pericolo, Infognava 
farlo ritornare per la ftrada di Tse-lcing-koan : 
ma l'eunuco vi fi oppofe, attefo che voleva 
farlo paffarc per Ouci-tckiou, Aia patria, e 
procurare al Tuo fratello l' onore di ricevere 
l'Impcradore nella di lui cafa; cori l'efercit» 
prefe la ftrada di Tou-mou , e vi fi trattenne 
per qualche tempo. 

Nel duodecimo giorno dell' ottava Luna, i 
Ciudi pittarono li montagna dì Ki-nin-chao, 
• n.i 

(a) PMg li tfing. <«) K.4tlt>g . 
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" , e nel decimo- terzo, gli feorridori gli avvertì- 
u! ci.™" 0 cb'Efenio appariva alla teda delle ine 
Min" truppe. Un di fiacca mento di cinquanta miti 
llt o uomini, che lotto gli ordini di Cugonio andò 
iti- ad incontrarlo, fu completamente battuto. 
V*H. Il Miniftro di flato Anegio follecirava l' Im- 
pera do re a ritirarli nella fortezta di Tse king. 
koan; ma 1* «unica Gatincio fi fdegnù , egli 
domandò fieramente fe toccava ai letterati , 
coro' egli era , intrometterli negli affari della 

Nel giorno decimo-quarto, l'armata giunte 
per tempo in Tou-mou, venti lj> in dilhn- 
za d'Hoailai, dove farebbe (lata ficura, fe 
gli equipaggi l'avtffero feguita ■ Gatincio gli 
aveva fatti ritardare , ad oggetto d' impegnare 
l' Impera dorè a foggiornare in Tou-mou, con- 
tro il feo ti mento di tutti i Grandi. Gl'Im- 
periali vi fi viddero ben predo inveititi fenza 
ofar fare il minimo movimento ; l' eunuco ave. 
va fcelto cosi male il Cto del campo, che 
vi mancava l'acqua, febbenc fi fcavaflero fof- 
fe profiandiffime per trovarne le forgenti. 
Elenio,' nel vedere l'armata Cinefe accampa- 
ta in un tempo ìn cui poteva facilmente p af- 
fa re in Hoaì-lai , non fapeva che penfarne . 
Quell'incertezza lo trattenne dall' in noi trarli t 
per timore di non foggiacere a qualche for- 
prefa: ciò non orlante, ad oggetto dì noni 
perdere il fu» vantaggio , ritorte ad uno flrat- 
tagera- 
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figemma , e fpedl all' Imperadore uno dei funi ,' 
Ufficiali per parlargli di pace; ma in foftan- °* L ^ 
za, per efplorare il nemico, e per conofeer- jyj n g 
ne la firuazione. Quefi' emìflàrio, dopo aver , 4S „ 
prefe tutte le ir. forni azioni che delìderava , prò- T*»- 
fittando d'un movimento fatto dai Cinefi per 
prendere la flrada del Sud , ritornò precipi- 
tofamente a renderne conto ad Elenio, e lo 
foli «ito a non lafciarlì fuggire l'occafione di 
rovinare interamente l'armata Imperiale. Il 
Principe Tartaro , che teneva le fue truppe 
continuamente ìn elcrcizio, non lafciò fate 
all' armata nemica più di quattro o cinque ly 
di cammino, e la caricò in tutti i lati. I 

Cinefi , feti ne e ria ti dall' attacco , e feoraggìti 
dalla poca cura che fi aveva di procurar loro 
il neceffario , ad altro non pensarono che a 
fuggire. Efenio fece pubblicare in tutte le file 
fevere proibizioni d' ucciderà quelli che ù fof- 
fero arrefi ; e fubìto fi vili Jc la terra ricoper- 
ta delle armi dei Cinefi : ciò non oliarne , ì 
Tartari, nell'ardore del combattimento, non 
accordarono loro alcun quartiere. Si dice, che 
peri fiero in quella feonfitta più dì cento mila 
Cinefi, nel numero dei quali furono ì Generali 
Tanfogio e Gatonvìo (a), i Miniflri di flato 
Anegio, Tina fio, Canigio (b), ed un gran 
numero d' altri Uffiziali : pi Li di dugento mila 
cavalli o muli furono pre(ì ■ e la fleflb Impe- 
rado» 

(a) »mng-ich. (b) Ttbmg-j. 
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— "" f radore cadde nelle mani dei Tartari. Qitlto- 
MLL Principe, circondato dai nemici, e vedendo- 
ci; n g effergli imponibile di falvarii , fcefe da ca- 
T«- vallo, c fi proftrò io terra, colla faccia vol- 
tft>l- ta verfo il meiiogiorno; dopo di che, fi po- 
tè a federe Copra il fuo guanciate , fenu di- 
mostrare la minima alterazione nel volto . I 
Tartari, the 1» fol lecita vano , ammirandone- 
la tranquillità, rimafero pieni di ri f petto , e 
il maravigli». 11 Principe Sìnacio (a), loro. 
Comandante, tclìiraone di quella feena, andò 
immediatamente a renderne avvertito Elenio,, 
«he inviò due CineG a riconofeere il fuo pri- 
S'onicrn; quelli due ritornarono, ratti cofter- 
Mti, a dirgli ch'egli era effettivamente l'Im" 
peradore. Efenio, volgendoli ad una folla di 
Signori Tartari che io circondavano, doman- 
dò loro eiò ctie doveva fare. Udo dei princi- 
pali della di lui Corte, aliando la voce, efcla- 
mò, che non vi era luogo di bilanciare; e 
che avendo la famigli* dei Ming dibatta 
quelli degli Yoen, Infognava farlo morire. 
Pbtemorìo (b) , irritato da tal propolì lione , 
dine con ardore, indriiiando la paro!» ad 
Efenio, chiamandolo niytn, vale adire gran,? 
«ente, che la tranquilliti dell' Imperadore meri- 
tava piuttoRo d'effcre ammirata; poiché in 
tnezto ai dardi, alle armi, ed agli orrori del- 
la finge , egli aveva confervata tinta fereni* 
tà , 

(a) Sti-b*. (b) Pyen-timtur. 
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lì, quanti avrebbe potuto averne nel fuo pa- 1 ; 

lazzo, lo giungendo , che il fuo frate! In a v re b- eELL 
be refb il fuo nnmc immortale, rimandandolo Mine 
generofamente nella di luì capitale. Tutti gli , 4 , B 
altri Grandi applaudirono ad un tal cordìglio , Yr*. 
e difiero,' che quello farebbe un atto dì vero 
eroifmo. Ciò non ofìante, Efenio fece con- 
durre l' Imperadore nell'appartamento di Pin- 
temorio , raccomandando che foffe trattato ono- 
rcvolmente , e cuftodito con attenzione . Il 
Principe Tartaro conofeeva tutta U gloria che 
avrebbe acquillata, riponendo ìn libertà il fuo- 
prigionicro : ma voleva ritrarne qualche van- 
taggio ; quindi diede ordine al Generale Cine- 
fe Vcpinnio (a), come fuo prigioniero, d'av- 
vertire la Certe di Pi-king della perdita della 
battaglia, e della prigionia dell' Imperadore. 
Lancovio (b) , incaricato di tal eommilÈone , ar- 
rivò in Pè-king circa la mezzanotte de) giorno 
decimo.feflo ; ed avendo convocati nel palazzo 
tutti i Mandarini , annunziò loro quelle infelici 
notizie che gli colternarono . L' Imperadrìce-ma. 
dre diede per il rifatto del fuo figlio tutto ci* 
che aveva di più prcziofo in oro ed in gemme » 
delle quali furono caricati otto muli: la moglie 
di N,s«nto fi fpoglìò fin delle fue proprie 
gioje; ma Efcnio non volle ancora rilafcjare 
il fuo prigioniero. 

Nel decimo-ottavo giorno della lUffa Luna* 

l' Impe- 
la) twn-p'mg . (bj Xwg-M. 
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— 7 1' Impcradricc- Madre partecipò ai Mandarini 
^""J^che il Principe Tinvango, fratello minore di 
Ming Niscwro , avrebbe avuta cura del governo fin 
Jts . al ritorno di quello Principe . 
T«- Nel ventefirao , fece riconofeere Tucinto (a), 
»/«(• figlio dell' Imperadore , in età. di foli due inni, 
per Principe ereditario ■ 

Nel ventèlimo- fecondo , il Principe-Reggcn» 
te convocò un Configlio a cui intervennero tut- 
ti i Mandarini dei Tribunali, ed i Cenfori dell' 
impero. Si trattò da principio di punire l'eunu- 
co Gatincio d'avere indotto l'Imperadore ad 
■ridare in perfona alla guerra . Non fi fapeva in 
Fè-KÌng ch'egli era flato uccìfo nella fuddet- 
«a fata] giornata. Faranno, Comandante delle 
guardie, vedendo tutto perduto, ed il Tuo pa- 
drone ridotto all' imponibili ti di falvarfi , ave- 
va cercato Gatincio in mezzo ai nemici; ed 
avendolo raggiunto , gli aveva {"caricati più col- 
pi di fciabla , ad oggetto di farlo maggiormen- 
te l'offrire , Le guardie, che lo accompagnavano , 
fecero man batta l'opra quelli del dì lui feguito • 
Il Prìncipe- Reggente , il quale non ignorava 
la debolezza che aveva l'Imperadore per il fao 
Favorito, non alava rifponderc alla giuda do- 
manda , et» gli facevano in corpo i Tribunal! 
dell' impero di condannarlo all' ultimo fuppli- 
zio . Quelli Mandarini rinnovarono con pila 
vigore le loro litanie . Il Reggentt, il quale 
gii 

(a) Tchhjlsftti'm, 
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già fapeva ih* egli era perito in Tou-mou, — '-^ 
ufci dal Conlìglio; e rientrando nel palano dell' 
diede ordine a Manucio (a) di confifcarne (ut- c "" 
ti i beni. I Mandarini efdamarono tumultua- , V^' 
riamente che Manucio era di lui partigiano, Itt- 
e che bifognava dar tal commiffione al Cenfo- '/"»*• 
re leenio (b) . Nel tempo medelimo, effcndo 
frpraggiunto l' eunuco Gininio (c) per dir loro, 
in nome del Principe , di ritirarli , un grsn nu- 
mero d'effi avrebbe voluto gittarglifi addof. 
fo, e farlo in peizi come amico di Gatincio; 
ma l'eunuco, che ne diffidava, rienrrò preci- 
pifofamente nel palano . Manucio volle bur. 
larfl d'aver effi mancato al loro colpo; ma 
Ganonio (d) , uno dei Cenfori , lo prefe per il 
collare, chiamando che Manucio era uno dei 
principali complici di Gatincio, e che aveva 
ardire di meicolarfi con efli . Ben preflo molti 
altri Mandarini gli li lanciarono addotto , c lì 
dìfputarono a gara chi l'avrebbe fatto maggior- 
mente l'offrire. Efcrcitarono fopra i' elfo tut- 
te le fpecie dei maltrattamenti iìnattanto che 
lo fecero fpirarc fotto i colpi : due altri parti- 
giani di Gafincio foggiacquero alla medefim» 
forte; dopo dì che, furono fatti trafportare fuo- 
ri del palazzo i tre cadaveri , fopra i quali il 
popolo lì lancia , e gli riduITe in pezzi . Que. 



Sl.dilUCiatT.XlLX. 
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(a) Ma-chun. 
(bj T&i/è. 



(e) Kmfmg. 
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, fii Mandarini, incoraggili dalla prima vendetta; 
iB , Clt Predarono Gatanvio (a), fratello di Gatincioj 

5r.ng "a 1° rifervarono per darne un efempio. 
u\o II Principe- Reggente, vedendo che i mede- 

J"" fimi non fi ritiravano , fi prefcnio loro davan- 
ti , ed effendofi i medefimi fubito profirati in 
terra, Eni vio (b), Affeffore del Tribunale dell» 
guerra, parlando per tutti, gli uiffe the il loro 
zelo per la di lui augufta famiglia gli aveva 
indotti » punir da fe (tri fi i traditori , eh' era- 
no flati cagione delle difgraiie della medefimi 
■ccompagnando quelle paro'e con lagrime , che 
ne fecero verfare agli altri Mandarini , ed al 
Principe medelimo. Dopo effetti quello rimeffo 
dalla Tua tenerezza , loro dille , che Manu- 
ciò, e gli altri meritavano Tenia dubbie la 
morte, ma che farebbe convenuto regolarli al- 
trimenti; e che riguardo all'eunuco Gatincio 
ed ai di lui partigiani, biTognava far loro il 
procefTo fecondo il rigore delle leggi. I Man- 
darini, fodisfatti d' un tal' ordine , batterono 
la tefta in terra, e fi ritirarono. 

N..-1 giorno venrefimo-terzo , effendofi i Maa- 
darini portati all'udienza del Principe, lcem'o, 
incaricato di confidare i ben! di Gatincio e 
dei di lui partigiani , ne prefento una ben det- 
tagliata lilla . Queft' eunuco poffedeva molte 
cafe magnifiche al pari dei palaia! imperiali: 
■veva per fervizio della fua tavola dieci piat- 
ti. 

(a) Ow^ftkm. (b) fette. 
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ti d'oro d'un pieJe ili diametro forgiati dì — ■ 
gtnwt , alberi dì corsilo di lette in otto pìe> OELL 
di o «Irei,», dicci «fori pieni d'oro e d'ar ",*"' 
gemo, più di dieci mila cavalli* fenza con' * 
farvi quelli ch'egli aveva coadotti con effo v,«. 
rell' infelice fpeditione contro E enio , ed un '/"* • 
infiniti d'altre ricchezze. Sulla tire d :;. I' 
udienza, 1* Imperatrice- Madre nominò Enivio 
Prendente del Tribunale della guerra, 

Efenio , colla fpcranta di renderli padrone di 
Tai-tong , fece condurre 1* Imperadore i pii del- 
le mura di quella città; tua Gotcuo , Co* 
mandante della piana, che Capeva la prìgio> 
ria del fuo Sovrano, fe ne tenne maggi ormen. 
te in guardia . L' Imperadore , convinto del di- 
fegno d'Elenio, fece dire ad alta voce al Go- 
vernatore, che fi trovava fopra le mura, le fe» 
guenti ambigue pa ole : „ Gotenio, voi liete 
„ mio collegato; or come fon io qu) fuori? „ 
Gotenio gli rifpofe. „ Per ordine, della MaePà* 
„ Voflra,Ìo fono incaricato di conCervarle que- 

fta piana - „ Nel medesimo tempo , udirono 
da una porta falfa tre Mandarini , e lì por- 
tarono ad offrire a Nisonto molte paja d'abi- 
ti. Quello Principe ne fece dono ad Elenio s . 
«dai due di lui fratelli. Gli (Itili Mandarini 
avevano recati dieci mila ragli d'oro, ed al- 
trettanti d' argento per il rilutto dell' Impe- 
radere; ma Elenio, difgu fiato A' tfferne mal 
M ft. lini- 
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rìufcico, ri: usò le loro offerte , e non volle 
riìa'ciare il fuo prigioniero, 

11 Principe Tartaro lece fapra Suen hoa-foil 
lo (lc!To tentativo che aveva fatto fopra Tal- 
tory ; ma avendovi trovato un Governatore 
fedele quanto Gotenio , ripigliò la Ctrada della 
Tartaria , conducendo con effo 1' Impcrado- 
re. E -.li ufd dalie frontiere della Cina per 
Mìao-eul tchuang ;ed in vent'-orto giorni giunfe 
in Hc-Cong-lin , dove ordinariamente fi accam- 
pava . Il Monarca Cinefe fu Cubito condotto al 
quartiere d* ECenio , il qijnle lo ricevè con rifpct- 
I>, gli diade il primo polio, lo trattò con una 
malici e eoo daoie alla Tartara eCeguite dalla 
Principerà fui f'pofa, e da molte Cue con- 
cubine; di la 1' ImperaJore fu condotto ali 
appartamento di Pintemorio, dove fu ricevu- 
to colle ifleffe cerimonie. 

Elenio , inftigato dai maivagj configlj , concepì 
il dileguo di far morire il fuo prigioniero; ma 
liei giorno che aveva Creilo per farlo, vi fu un' 
orribil tcmpefla. Effendogli flato uccifo il fuo 
eavallo da un fulmine, egli ne fu cosi inti- 
rncrito , che rinunziò al fuo fanguinofo di- 
fegno, e raddoppiò le fue attenzioni verte* 
quell'infelice Principe. Nel ventèlimo nono 
giorno, 1' Imperatrice Madre fece pubblicare 
un ordine diretto ai Grandi , in cui fi di- 
ceva , the effendo il Principe ereditario an- 
core fanciullo ed incapace per lungo tempo 
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invernare, bifognava che il Principe Tir- 

50 (a) UiilTe Copra il Trono. I Grjndi ari- DKLL ' 



dini del Governo. Il Prìncipe fi moIU da , f 
principio molto renitente. Ma avendogli i v,à. ' 
' Grandi rapprel'en'.ito che doveva dire un 'f J "5 • 
c'empio d' ubbidienza all' [mpendrìcc fu a ma- 
dre , egli cedi alle loro Manze. 

Nel primo giorno della nona Luna, JTm. 
peradore prigioniero giurile in y pe nella Tar- 
larla . Elenio fece dire alla Corre di Peking, 
che gli avrebbe rimandato il fuo prigioniero, 
fe gli fodero flati sharia ti cento t.éls d'oro, 
dugento d'argento, e dugento pene dei pi^j 
belli drappi dì feta . 

CJNJNTO in Cine/e KING-Tl. 

Nel feto giorno dello (beffo mere, il Princi. 
pe Tinvango fu lilutaro Imperadore colle foli- 
te ceremonie da tarti i Mandarini d'armi , e 
di lettere. Egli diede a Nìfonto il titolo di 
Tai-cbang-boang : fece pubblicare un perdono 
generale; e volle che g'' an del ^ uo regi" fi 
thiamaflero King-taì , determinando che il fe. 
guenre ne farebbe flato il primo . 

Nel medefimo tempo, fi ricevè nella Corte 
una lettera, nella quale Efenio fi lamentava d' 
elTerfi troppo tardato a rifponderc alle condì. 

M 3 aìoni 

(aj Tcbing-mtng, 
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OELL - * lftn ' ch'egli aveva proporle per la liberta di 
w* cb ^''°fto, minacciando ancora di farne pentire 
jV|i",r i renitenti, e dichiarando che avrebbe alToluta- 
i4jo mentf ritirata la Tua parola. H movo Impera- 
dorè diede ordine ad tnivìo di porre la Corte 
in ifbto di difera , nel calo in cui i Tartari 
averterò tentata qualche intraprela contro la 
Cina. In eonfeguenza di tali ordini, le trup- 
pe furono aumentate, gli armajuoli obbligati 
a faticare di giorno e di notte, ì magazzini 
provveduti , e le ftrade guardate per cuftodire 
dagt'infulri i convoglj che trafportavano dille 
Picvincie del Sud i tributi in denaro, ed io 
grani . 

Nel principio della decima Luna, Elenio fi 
avvicinò alle frontiere alla tifa ri' una grotta 
armata , e fece correre la voce che andavi * 
ricondurre in Pi-king l'Imperadore Nifonto. 
Pubblicò egli ancora che il Ko&an Atopio , per 
fargli un maggiore onore , l'accompagnava egli 
Beffo. Quello conlìglio gli fu dato dall' eunu- 
co Niginio (a) , d' origine Tsiat , e paf- 
fato al di lui fervido dopo la rotta diTou-mou . 

Nel fettimo giorno dell' ifteffa Luna , Efenio 
gìunfe davanti Tsi-tong, e fece intimare la 
refa a Gotenio. Qutflo fedel Governatore ri* 
fpofe, che merce la protezione de! Padrone del 
Cielo, e della terra, l'impero aveva un Sovra» 
ao che io governava, Elenio, giudicando dr 

(») fifa**, 
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ciò che egli non fi farebbe cosi facilmente ar. - 



king-knan , dove comandava Nanfinto (a). 
Queir' Uffiziale, non potendo reuflere alla mol- 
titudine, peri ,con tutta la guarnigione, difen- 
dendo il ino pofto. 

Dopo quella conijuifU,i Tartari fi fparfero, 
■ guif» d'un torrente, nel Pètchè-li, e pofe- 
ro in ecfhmazione la Corte di Fi King . Il 
foto Enìvio , finta ptrdcrfi dì coraggio , fece 
appiccare il fuoco alla paglia che fi trovava 
nelle vicinanze della citta, ad oggetto di to- 
gliere il eommodo dei foraggi all' armata Tar- 
tara , tutta compofta di cavalleria, e d'obbli- 
garla a ritirarli. Oltre a tal precauzione, fu 
inviato un ordine a Gagonio, Governatore del 
Lèao'tong , di portarli a foccorrcrc la capita- 
le colle truppe della provincia. 

Nel decimo giorno, Elenio apparve nelle 
vicinanze di Pì-ning; ed eflendofi accampata 
all'Ouefì della cittì, diede molti affalti, nei 
quali, mercè la favia condotta d'Enivio, fu 
»ìg oro fa mente rilpinto. 

11 Tartaro, argomentando da tal relìffenti, 
la quale gì' era colht» un gran numero di fol- 
dati, che gli attediati erano difpofli a difen- 
derti ; e mancandogli , in oltre , la paglia ch'era 
obbligato od andare a cercare in luoghi molta 



refa , pafsò oltre , e giunfc nel n 
Kouing-tchang , d' onde andò ad 




Jonta- 
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lontani, pi-opte la pace. Sebbene Je di lui 

DELL ' propofiiioni non fetTero credute molto fincere, 

*M' 1 pure, r er Bulla rrafeurare, fii rìfoluto d'inv;ar- 
, o 6 1 ' du: Gr3ndi: ma v™ no 050 offrirli ad efe- 

Kiag ii. guir tal tomniiliione; quindi convenne fcegiie- 
re due Mandarini fubalterni, e d' innalfargli 
alla dignità di Grandi dell'impeto . Quelli due 
Mandarini, chiamati Fanogio (a), e Gano- 
cio (b) , effendo giunti al campo d'Efenio, 
furono condotti ad un tempio d'idolo, in 
cui era cuRodito Nifonto, al di cui fianco 
trovarono Efenio, e Pentimocio bene armati" 

- Fanogio, e Ganocio, proflrat! in terra , offri- 
rono le loro lettere di credenza feriti* , in 
Cinefe per f Imperadore, ed in Tartaro per 
Efenio. Quello, dopo averle lette, diffe ai 
due inviati eh' tffi non erano fé non due Man* 
darìni fubalterni , e che quindi Infognava che 
Vogacio (e), Ogonio , Enivio, e Cenegio(d) 
vi foffero andati in perfora . L* Imperadore 
foggtunfe di conofeere chiaramente che i Gran- 
di non avevano buona volontà per eflb, e ii« 
leniiò i due Mandarini fuddetti. 

Il Generale Cenegio , infuriato all' udire 
quella rifpolla , di/fe che non dovendo le truppe 
che li facevano venire dal Lcao-tong efTcre molto 
lontane, non bifognava più trattare quei Bar- 
bari fe non colla fciabl» alla mano. In fatti 
nel 

| fa) Ommg-feu. (c) Qutng-tchì. 

- (bj Tckrw (d)CW.i«£.,j 
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afpettato era fi^i apparto; * che nel giorno DtL1 -' 
fluente, quelle truppe, in numere di dugento- y" n "* 
venti mila uomini, andavano ad accamparli ^= 
predo la capitale . I Tartari incnniinciarcrio Kjag-ii. 
a temere; ed il vaiorob Enivio , cffetvando 
l'agi lattone the regnava nel loro campo, fece 
fortire dicci mila uomini , comandati dal Gene- 
rale Cenegio, e dal di lui figlio. Cenegio gli 
obbligo a cedere da pertutto : ma Cepenio (a), 
di lui tiglio, il quale non aveva più. di 
mille uomini , non fu egualmente fortuna- 
to; il padre però, dopo aver battuti i re- 
mici che aveva a fronte , fece retrocedere quel- 
li che battevano II fuo figlio . Fa vango (b) , 
avendogli attaccati in un lato colle lance vo- 
lanti , e coi dardi infuocati dei quali erano 
armate le fuc truppe, gli pofe nel più gran 
difordine, ed uccife loro un gran numero dì 
perfone. Sugante (e), ufeito dalla porta dì 
Si-cbl-mcn , gli aveva da principio affai mal- 
trattati ; ma i Tartari , effendofi avveduti eh' 
et aveva pochiffima gente, ripigliarono corag- 
gio, e lo rifpinfero fin alla città , dove, aven- 
do egli trovato un rinforzo di gente , riguada- 
gno nuovamente fopra di loro il terreno che 
gli avevano fatto perdere. Il valorofò Cene- 
gio, giunto in quello frattempo, terminò di 
porgli in fuga. Eie- 
.(a) Cbè-pitn. (c) Sm-Ung. 
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, Efsnio, che li vidde batruto io tutti i la- 
BELL ti, entrato in timore <hc non gli (offe tolto 
Aline " ^ m P r 'g' on Ìero, lo fece allontanare dalcam- 
1450 P° i precauzione inutile , fe ne foffero Hate av- 
Xì<i g -ii. venite le truppe del Leao tong , che allora 
lop raggi un fero . II Principe Tartaro , non aven- 
do olito afpettarle, riprefe laflradadel Nord; 
mai Cineli, incoraggiti dai loro proprj tven. 
ti , e rinforzati dalle milizie condotte di 
Agonnìo (a), gli attaccarono in tutti i lati, 
e gli maltrattarono in maniera, che gli co- 
lti-infero a. sbandarli in piìi partite. Atopio, 
loro Kobau, «termo da qutfta rotta , protetta- 
tz di mai pili non rientrare nella Cina . Ele- 
nio fuggi per la (Vada di Ku-yong-Koan , « 
Pentimorio per quella di Tsi-king koan. C«- 
negio, ed il di lui figlio gì' infeguirono fin a 
Tfing-fang-tien ; e Suganto , Agonnio , e Fa- 
vango fin a Kou-ngan, dove ne fecero anco- 
ra un gran macello . 

Efenio, dopo avere radunatigli ivaneì del- 
la fui armata , andò ■ trovare il Monarca 
prigioniero nella di lui tenda , e gli fece ua 
dono di un graffo cavallo che aveva fatte» 
uccidere , dichiarandogli d' elitre rifoluto d'ac- 
cordargli la liberta. Atopio gli fece fare le 
medelìme proporzioni di pace ; ma Nifont* 
Éd6 poco nella loro parola. Siccom'ei aveva, 
pili fiducia in Pentimorio, che gli fembnva, 
meglio 

(a) Tang-hne , 
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meglio difpoflo in fuo favore, celi mandò ■ , 
pregare la moglie di quello Principe a procrj. 
rargli la libertà. La Principeffa rifpofe eh' et' \\{ n a 
la non aveva alcuna autorità, ma promife di , 4SO 
parlarne al fuo marito . tITendo Pentimorio ri- 
tornato dalia caccia , ella , in fatti , gliene par- 
lò; e quello Principe mandò fubito all' Impe- 
radore il falvaggiume che aveva uccifb, ed al- 
cune bottiglie di vino, incaricando lo fteflb 
Cinefe di dire al di lui padrone che non di- 
fperaffe . 

Efenio fparfe la vote da pemmo, fin in PI* 
ving.che aveva finalmente rifoluto d'accordar* 
la libertà a Mfonro . I Grandi di queflacitt* 
fi radunarono in un' Affemble» , in cui Enivi» 
diffe, che dopo tutto ciò ch'era accaduto, non 
li doveva più lafciarfi tenere a bada dai Tar- 
tari : che la confervazione dello flato era pre- 
tei ibile alla perfona dell' Im pendo re ; c chele 
Efenio voleva, in fatti , rimandarlo , quello ne 
farebbe flato il tempo opportuno. Quindi -die» 
de ordine che li guari iflero le piatte delle fron- 
tiere , ad oggetto di non effere più forprcu come 
in allora lo erano flati . 

Nella prima Luna del 145 1, t fondo fi Taf ' lw »~ 
caata Tartara innoltrata fin a Koui-tiou, Enivio 
marciò verfo Lou-tcheou, dove la medefima 
«ra accampata in dodici diverfi podi ; e febben» 
inferiore di forze, la batti, e 1' infeguì per 
piti di quaranta //: dopo di che, le oc tornò 
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, con un gran numero così di prigionieri , come 
DELL di cavalli, ili bovi, e d'armi che aveva atqui- 

'"^ L'eunuco Niginio, che aveva faputo con- 
K, Bi -„'. ciliarfi Jagraaia ó'Erenio, era un furbo, il qua-, 
le, fingendo di foflenere gl'iotereflì dell' Impe- 
radore Nifonto , altro non cercava , in (bftanza , 
the i mezzi di rovinarlo; ed aveva anthe più 
volte tentato d' impegnare Io fteffo Elenio a 
farlo uccidere, ed a corrompergli i fedeli f'ud- 
dìti che gli rimanevano nella di lui finiftra 
fortuna. Nifonto era informato della di luì 
perfidia; ma non ofava diraollrane riferimen- 
to, per rimore di non render la fila forte anche 
peggiore. Quell'eunuco credeva 1' Imperadore 
ingannato a fuo riguardo ; e ficcarne aveva un 
fommo defiderio dì portarli in Pc-uiog , cosi 
fi offrì a recare una lettera che il Monarca 
fi proponeva di fpedirvi . Nifonto , contento 
d' avere in mano I" occafione di punire quel 
traditore, accettò la di luì offerta, e mandò 
un ordine fegreto al Governatore di Suen-hoa- 
fou d'inviarlo, carico di catene, in Pe KÌng. 
Niginio partì in compagnia d'Opaiio (a), fem- 
plicc Cavaliere, che portava l'ordine fegreto 
contro d'elfo. Giunto in Suen hoa fou , il Go- 
vernatore andò a riceverlo , alla teda d' una par. 
tira della guarnigione , e lo conduffe fotta una 
tenda innalzata l'opra le mura , dove gli aveva 
prer 

{a) : 
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preparati una colazione . Avendogli Opanto — — 
confe S nato l'ordine di cui era incaricato , que- Dtu -' 
Ho Governatore arreRò l'eunuco , e lo fece W- c "' 
condurre in Pe^ning, dove il medeBmo fu' l "S 
giiifHziato ìn una pubblica piana. Elenio, per yj^l),-. 
vendicare la di lui morte , volle entrare nella 
Cina con due sferriti, comandati l'uno da Si- 
cario, e l'altro da effo medefimo; ma Enivio 
aveva guarnite le frontiere di co$) buone fol- 
dafefebe, che furono ambidue riipinti, e bat* 

Nella fettima Luna, Alavio (3), Principe 
dei Taturs , {pedi , fecondo il collume , alla Cor- 
te Imperiale il fuo tributo in cavalli. 

Efenio, che fi vedeva maltrattato, sverebbe 
voluto entrare in conferenza, e pacificsrfi colli 
Cina; ma temendo, attefe le cofe paffate, che 
non lì volefle dargli orecchio , s' indrizzò ai 
Alavio , il quale accettò volentieri la media- 
zione, e fece fare, per mezzo del fuo Amba, 
feiatore alla Corte Imperiale , alcune propo- 
rzioni di pace , fopra le quali i Grandi rifol- 
Verona di fpedire una pedona illuminata ad Ele- 
nio, ad oggetto d' afììcurarfi dei di lui lenti- 
nienti . Vipinìo (b) fu feelto per efeguire que- 
lla commiffione; e gli fu dato per compagna 
Matincio (c), altro Mandarino d' egual meri- 
to ■ Allorché queft' Inviati furono giunti nel 

CSD*. 

(a) Od*. (e) MhttUi. 

(h) Bm-tm; 
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— • campo dei Tartari , Vipennio ( aj , tempre fede» 
BELL le all' Imperadore prigioniero, gli allicurù eli* 
w ( 'Elenio dcfiderava ardentcmcnrc la pace ; quin. 
Hj, di efli fc ne tornarono in Pe king a tender con- 
tÙ*t-ti. to delle di lui difpofiiioni . Frattanto [* Impe- 
radore diede ordine a Ninfunio , fuo Primo- 
lMiniftro, di trattare piii onorevolmente dell* 
ordinario l'Inviato d' Ala via, ad oggetto d' im- 
pedire , ehe il di lui padrone fi u i(Te con Ele- 
nio, (e mai quel' ultimo avelie rotto il tratta- 
to , e gli raccomandò di tenerli preparato per 
qualunque avvenimento. 

Nella feda Luna , Vogaeìo, Prefidente del 
Tribunale dei Mandarini , diede avvifoalla Cor- 
te ch'Elenio aveva fatto invitare Nifonto > 
tornarfene in Pi king ; e che quindi bifognava 
fpedirgli incentro, e prepararli a riceverlo eoa 
magnificenza . 

Nelli fettina Luna, Ventanio (b) , uno degli 
Ufficiali Generali d' Elenio giunfc alla Corte 
perchtedere la pace. L' Imperadore Cinini-c» 
convocò nel giorno feguente un'A (Tarn bica- ge- 
nerale dei Grandi , e loro di [Te , che finallo- 
ra lo (lato era rovinato per confervare la 
tranquillità: che il fuo primo fentimeito- era 
quello di romperla affitto coi Tartari; macho 
il fuo Configlio ne lo aveva Tempre impedito. 
IIE rifpofero ehe la prigionia di Nifonto n'era 
fata la fola cagione. L' Imperadore , poti [od- 
disfat- 
ta) ron fi', (h) rnimiU-ttin. 
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Jltfatto, domandò loro cnn difpetfo Te dopo ■ 
averlo obbligato a falire fopra il Trono, bi- DE1L < 
fognala ch'egli ne feendeffe per reftiruirlo al JYj jn „ 
tao fratello . I Grandi , imbarazzati da tal'ob , 4J , 
biezione , rìmafero in fìlcniio . Enivio fu il Kmv-m. 
primo a parlare per dire che le difpofìzioni 
già prefe erano irrevocabili. Allora Cininto 
prendendo un' aria piìi ferena , difle che non 
bifognava effettivamente cangiar cofa alcuna , ■ 
licenziò l'Alfemblea . 

Alcuni giorni dopo lì determinò a fpedir» 
nella Tartaria, e nominò capo di quell'Amba* 
feiata Ecilio fa), che dichiarò AtTeffort del 
Tribunale dei Riti, Scelfe ancora Qlicio (b)# 
Emanio (c) , ed un interprete per accompagnar* 
lo; e raccomandò loro foprattutto, allorché 
foriero in prefeaza d' Atopio e d'Efenio, di 
non fcordarlì di dire , che gli fpedi'va egli flef- 
fo . Confegnò loro la lettera , che fcriveva ad 
Alopio , concepita nei pra fenti termini . „ I 
„ miei , ed i voflri antenati fono fempre vif- 
„ futi in pace. Un perfido, guidamente pu- 
„ nito dei fuoi delitti ,ha «fato turbare quella 
t , tranquilliti, e darvi nelle ma ai il mio fra- 
„ Tello primogenito. M'ì flato ferìtto dalle 
„ naftre frontiere che le voftre truppe non de*. 
» liltono da farvi feorrcrie , e che hanno urtile 
„ un gran numera dei miei fudditì . Io avrei 
» P«u- 

(a) V-M, ( e )M*»V™. 
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— — — „ potuto fp-dirc un'armata per ritingere II fori 
DELL za colla forza, ma l'amor della pace mi ha 

*Min°-" fin:> ' a trJt[c ' ljro M M ° m > voi ed ! °. fyi 

, 4t » dei Chang-Tien , e di luì Luogotenenti per go- 
Kinf-»,„ vernare i popoli, fé diftrujgiamo reciproca- 
,, camente inoftri Ridditi operiamo direttamen • 
„ te contro la di lui volontà , c roviniamo 
„ la noRra potenza. Io non mi cura dipreva- 
„ valermi della grandezza e dell' eflenfione dei 
„ mìei (tati, e del valere dei miei fudditì . 
„ Ho nella mìa Gorte l' Inviato d' Alovio , il 
„ quale mi aflicura che avete ritirate le voflr» 
5, truppe dalle frontiere del mio impero. Que- 
„ (la è una prova che temete il Tien; ed io, 
„ nella foddisfazione che ne provo , vi fpedi- 
„ feo la prefente «mbafeiata per farvi cono- 
„ feere i miei fentimenti, ed il defiderio che 
„ ho di vedere ì voflei uniformi ai miei . In» 
„ vio nel medefimo tempo due figilli di Kob™ , 
„ l'uno per il Principe Efenio, e l'altro per il 
„ Principe Alavìo . Vi ho aggiunte ancora alcu. 
„ ne pezze di drappi di feta per effere diftribui- 
, te , fecondo i volìri ordini, ai veltri Uffi- 
„ «ali,,. 

Quefti tre Amba fetori partirono da Pì-king 
in- compagnia di Ventanio, UrHziale d'Eie, 
aio; edindiciaflatte giorni, giunterò in un luogo 
ehiamato Cbcpattt, dove quello Principe er» 
accampato. Dopo avergli confegnato il figilh» 
olt Lettere-Patenti paflkroBO «eli* apparti meni* 
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di Pentimorio, dove trovarono 1' Imperatore 

fono una renda di filtro , si fianco della qua- DrLL 
le era una carretta tirata da bovi , delti- J,"*,"' 
nata a trasportare il di lui bagaglio , quan- 
do li dciampava. Ecilia, vedendo lo (la- King-li. 
to a cut il fuo padrone era ridotto, non 
potè trattenere k lagrime; ed il Principe ne 
versò anch' egli , dicendo che lo affliggeva , non 
già il timore di non vedere terminata la fua 
fchiavitù , ma 1' idea che Gatincio era flato au- 
tore della fila difgrazia. Dopo di ciò , foggiti», 
fe che fé gli fi fofle refa la libertà, lartbbc 
andato a terminare i fiioi giorni predo ai Te. 
polcri dei funi anttatti. Nel terminare quelle 
parole, gli fi raddoppiarono le lagrime. Ecilio, 
e gl'altri ritornarono prefle d'Elènio, il quale 
loro diffe : „ II voflro regno del Mezzogiorno e 
„ flato in ogni tempo nemico del noflro. Or* 
„ che il voflro padrone, per difpofiiìone del 
„ Tien, è prigioniero nei nofrri (lati, non . « 
„ può UmemarG ch'io l'abbia maltrattato. 
„ Se folli (lato perfuafo che il veltro . regno 
„ avefle voluto vivere in buona intelligenza 
a> con noi , 4 gii lungo tempo che avrei 
», rotte le catene di queflo Monarca . Ma la 
„ «ofìra Corte palefa troppo chiaramente ilm». 
„ le che ei defldera ; attefo che non ha ancora in- 
„ viato alcun Grande per ricondurlo in Pè. 
„ fcìng. Voi non liete qui fe non per efaminart 
quelloth'io fo. Ritornatevene.e dite al vo. 
f ». MI* Ci»* T. XXX,, N » fir» 
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„ (Irò nuovo padrone , che mi fpedìfca qualche 
., numero di Granili, ed il correggo ncctfla- 
l, rio per ricondurre onore voi mente il di lui 
„ fratello nella capitale „ . 

PtD ti morii , perfU'i che lì farebbe conchiu- 
fa la pace; ditTc a;' Ei Ìlio , il quale era andato 
à Jieroaii-lì, additandogli il figlio d' Elenio , 
che una Priiv ìpefa Cincl'e data in moglie a 
quello giovine Principe, avrebbe confidata 
la pace fra le due Dazioni. L' Ambal'ciato- 
re non rifpofe , fe non con un complimento 
aitai vago , e fcnia dimostrare che tal propo- 
rzione folle per piacere alla fui Corte. 

Ecilio, ritornato in Pè king , poti appena 
far credere all' Imperadore che Efenio avtffe 
■bria lincerà intenzione di rimandare il fuo 
prigioniero ; ciò non orante, quello Sovrano 
fi determinò a fnedire nella Tartaria Nan- 
genici fa). Cenare dell' impero, uomo piena 
d'abiliti e d'eloquenza, con un magnifico cor- 
teggio, e con un' autorità affoluta di regolarli 
a tenore delle circofìanze. 

Nel ventèlimo- nono giorno della fettima Lu- 
na , Nangenio giunfe nel campo del Principe 
Efenio, il quale gli fece diverfe domande Co» 
pra la maniera con cui avrebbe ricondotto l'Ila» 
fieradore , fopra il numero della gente che 
l'avrebbe feortato, e fopra ciò che fi faceva 
nelle frontiere. Nangenio rifpofe che l' Impe- 
radore 

(a) Ymgcbtn. 
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latore fartbbe ricondotto pel l'ini fi ali , non 7 

già ria venti o trenta perfone, corteggio ordì- DcLL 
nsrio degl'Inviati cfe lo avevano preceduto, 
ma da più di due mila valorofi , pronti a ver- j,,, 3 
fare fin l'ultima goccia del loro fungile in di King-ti. 
lui fervizio; e rhe fe le frontiere non erano 
tranquille, li doveva attribuire ai Tartari I* 
colpa di elferfi (cardati dei benefìij che aveva- 
no ricevuti dalla Cina. So^iunle che il Tien 
odiava quelli i quali , Peni' alcun motivo, fi 
compiacevano di verfare il fanguc, e di far 
perire gì' innocenti . Gli parlò ancora d'altri 
oggetti con tanta facilità , che Elenio lo afcol- 
taua , pieno di maraviglia , e fenia interrom- 
perlo; ed alla fine, gli domandò fe Ninfonta 
farebbe (lato riabilito fopra il Trono. Nan- 
genìo rifpofe che l'affare era decifo , e che 
non fi poteva fare alcun cangiamento a tal 
riguardo . „ GÌ' Imperadori Tao e Cbun (con* 
„ tinuò Efenio) avrebbero tenuta quella con- 
„ dotta ì •■ Tao { rifpofe l' Ambalciarore ) cedi 
„ il Trono a Citai che non era della Tua fa- 
„ miglia ; ma oggi il fratello maggiore Io cede 
„ al minore „. Amecio, Uffiiiale d' Efenio, 
diffe , che fi era andato a cercare Nifonto, m» 
che non G parlava d' alcun dono per il di lui 
rifeatto.,, Se il vofl.ro padrone f rifpofe Nan. 
„ genio) rimanda il noflro Sovrano, queft' è 
v una giufliiia; vorrefle forfè far dire allapo- 
} , Aeriti ch'egli amò l'oro, e l'argento pih 
N a „ del. 
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" ~ „ dfilj propria riputaiione „ . Efenio , lufìnga- 
1 , 1 L . to il' quefla rifpoRa, fi determinò final nenfc 
Ming * rimandare Nifooto. Nel giorno feguer.ie, gli 
, 4Ì , imbandì un banchetto nella Tua tenda; e fuo- 
nò egli fteflb una fpecie di chitarra ajla Tar- 
tara . Dopo di che , fece venire le lue m&lj , per 
prenotare da bevere alt* Imperadore ... Durante 
il palio, egli diffe a Nangenio di pórlra fe- 
dere ; e l' Imperadore fece l' iftcflb favóre ad 
Amerio. Nangenio fe ne feusò , rifpondend» 
the febbrne fi t'ovafler» in mcrin ai deferti . 
un fuddito non doveva mai mancare al tif petto 
dovuto al tuo Pfincipe. Efenio replicò di co* 
r . -. che nella Cina fi offervava un'etatt* 
etichetta , e che fra elfi non fi ufavano coti 
rigsrofi riguardi. 

Pentimorìo diede altresì all' Imperadore ua 
palio da cerimonia , e lo trattò con una magni- 
Scema eguale a quella d Efenio , ma con pia, 
apertura di cuore ■ Nel quarto giorno dopo que- 
fK banchetti Tartari, Nilonto parli finalmen- 
te per tornarfene nella Cina . Efenio lo accom- 
pagnò per una Mezza giornata; e nel fafeiar. 
lo, gli fece dono della fua cotta d' armi, del 
fuo arco, e della Tua faretra guarnita di dar- 
di. Pentimorio andò fin alla montagna di Le- 
hcu-ling, dove diede un altro banchetto all' Im- 
peradore. Nella mattina feguente, fece sfilare 
i fuoi Tartari ben armati , avendo i loro armen- 
ti dietro alle fpal'e; cucili offrirono a Nilonto 



Digilized 



DELLA CINA XXI. DINAS. 107 

un gran numero di bovi, e di montoni- Pen- DELL - 
limono amava fmeeramentc quello Prìncipe, >>4 ^ 
e volle feguirlo fin al di li delle montagne lud M„g 
ditte , dove quelli due Principi fi fepirarono, ui , 
piangendo ambiduc; c l' Imperadore gli diffe , »"• 
che non fi farebbe mai feordatodei favori che 
ne aveva ricevuti durante la fua prigionia, tt 
Principe Tartaro gli diede cinque cento dei 
fuoi migliori cavalleggeri per ifcorrarlo Ha 
a Pi-kìng: appena che egli ebbe fatte poche 
Ir, vidde venirli incontro un graffo corpo 
di cavalleria. A tal vili», egli cangiò colo- 
re ; ma fi riafficuri ben prefto ; quello era 
Amecio fpeditoda Elenio, con ordine di portar- 
gli la caccia che avrebbe fatta. 

Nel duodecimo giorno dell'ottava Luna, 
Nìfonto entrò nel territorio di Suenhoafou; 
ed inviò Vìpinio ad avvertirne i Mandarini 
del diftretto. QuefH Uffiziali rifpoiero, che 
fi trovavano molto imbarazzati , attefo che 
U Tribunale dei Riti nulla aveva ancora detcr- 
minato fopra il ricevimento che gli fi dove- 
va fare . Mentre quelli deliberavano , 1' Im» 
peradore continuò la fua ftrada.e giunfe nel 
deetmo-fettimo giorno in Suen-hoa-foa ■ nel 
deci mo- otta vo : Confonio (a) portò l'erdine del 
Tribunale d ti Riti per riceverlo: ma egli giun- 
fe troppo tardi; Nifonto era già pattato ■ 

La notizia del ritorno di quello Principe cc* 
N 3 citi 
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citò uni gìojj univerfale in Pc-KÌng . Il popò- 

'pa allegrezza in taf occafione. Il Tribù naie' .lei 
Rhi regolò le cerimonie che fi doveva offerva- 
. re. 11 nuovo Impcradore fi lamentò di efori! 
pubblicarci l'ordine lenza fua partecipazione ; ma 
cffendogli fino dato il conliglio di far arredare 
alcuni dei M.-mbrid:! Tribunale fudderro , egli 
ricusi di farlo, per timore di non dar manie- 
ra dì parlare fopra l'imbarazzo, in cui lo po- 
neva il ritorno del Tuo maggior fratello. 

Nel decimo- quarto giorno della Luna, Ni" 
fonto giunfe in Hai-hien. Il nuovo Imperado- 
rc diede ordine al Tribunale dei Riti ed ai 
Grandi di deliberare fopra le cerimonie che 
Jì dovevano offervarc nell' andargli incontro; 
e la loro Temenza fu concepita nei tegnenti 
termini: „ Duranti le turbolenze della dina- 
„ dia dei T*ng , 1' Impiradore Venfongo fu 
„ coftretto a confidare le redini del governa ■ 
„ Sotongo, fuo figlio, che i Grandi obbliga- 
„ reno a falire fopra il Trono , ed a prendere 
„ il titolo d'Imperadore. Quello Principe 
„ diede allora al fuo padre quello di 
„ Tahchang'homp-ti , e prefe egli quello 
„ d' Ha ang-ti . Venfongo, ritornato in Kien* 
„ yang, fu condotto al palazzo del Mcz- 
„ zogiarno; ed effendo l'alito al primo piano, 
„ fi pofe a federe fopra una fedia d'appog* 
„ gio. Sotongo, ch'era al baffo, efTendoli 
rivo!» 
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rivoltato verfo il lu J ve cu H fuo ra- 

d-e. fi proftò in tura, e lo (aiutò come 
„ lue padrone. VenCongo d.fcc e d.l T-ono, ?.', C ',- 
„ follevò il Tuo figlio, gli diede un abiiog.al- 
„ lo. e volle ch'egli tonti iu4t a governa- K<«<». 
„ re. Sorango, protrandoli al pie li del di lui 
padre, lo (congiurò a lalire lòpra ,] Tro- 
„ no. „ « Vo. avete ,1 cime ci rutto JW 
„ pero (gli dilTe Vrolongo , ; lo fteffo ». ho 
„ ordinato di Mire fosr» il Trono; le fie» 
„ uo figlio riapertolo, dovete ubbdtrmi. Qr : ft* 
i, eferopio, the hj taota corre^azior.e io) Io 
„ prelenti circoftanze, Ìofegna ciò che bilo. 
„ f.na fare riguardo a Nllomo- Egli eoi. tri 
„ per la porta Ngta tiitffmtn , e ii ptt pareri 
„ il di fuori uoluigo, ua-e fi polla pulita* 
„ re, a ai lui riguardo, le (ielle iti i moni* 
„ che Sotongo ofieivò al dromo di Ino pa. 

" Nel ce 'imo-quinto della Luna , Nifonto, erTcn. 
do giunto io Taog kia ling fu inrp.elo nel ve. 
derlì quali alle porte di Pé-kmg, fenza che 
veruno Mandarino della Corte , e ne mira* 
altra perfona fbflè sodata ad inrontrarlo in 
nome del fuo fratello . A fine di cancellare 
qualunque idea ch'egli aveffe intenzione dj 
rifalire fopra il Trono, inviò uno dei fuoì 
Uffiiiali in Pi-King a dire al fuo fratello, 
ed ai Grandi che rinunciava alla Corona, e the 
in confeguenza era inutile fare preparativi p« 
riceverlo . Nel 



Digitized by Google 



ico STORTA GENERALE 

, Nel decimo-fedo giorno, tutti i Mandar!» 
D ni vfeirono dallo citta per la porta rVan^-ung- 

Aline > ma Nifo " to er "< b p" V" ìi!l di r '"'5" 

1471 Il nuovo Impcradore corfe ad in- 

Xht-ti. contrailo , e lo fallito rifpettofamente. Nlfonto 
gli redimì il fallito; e ficcome il nuovo Mo- 
narca pareva, che volefie proporgli di rifalire 
iìnct-m menfc fopra il Trono, così egli dichia- 
rò formalmente che vi renunziava: in confe- 
guenza gli fu congegnato il palazzo del Sud, 
dov'egii s' incarnirò . Avendogli i Grandi dimo- 
flrato il defidcrÌo di rendergli i loro dover!, 
egli fece loro rifpondere , che dopo il difonore 
che aveva fatto all'impero ed ai funi *ntf 
unti , non gli conveniva ricevere i loro 
omaggj. Il di lui fratello accordò un perdono 
generale più ampio del confueto, ad oggetto 
che tutti i popoli lì rallegrafferp del di lui ri- 
Neil' undecima Luna , giorno anniverfario 
della nafeita di Nifonto , tutti i Mandarini 
fi portarono al di lui palazzo , in abito da ce- 
rimonia, per battere la tefta interra: ma egli 
ricusò ancora d'ammettergli in fua prefenza; 
e l'iltcffa condotta offervò riguardo ai Prin- 
cipi. 

Nella duodecima Luna, avendogli il Tribu- 
nale dei Riti prefentata una memoria per chie- 
dergli che foffe permeffo ai Principi , ed ai 
Mandarini di porcari], fecondo il coftume , 
Vi 
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in abiro da cerimonia a congratularti nel priti- "-7 
tipto del nuovo anno; egli gli ricusò egualmen- BEtL 
Te; e dimolìrò cosi , che non voleva in alcu- jyìrie 
na maniera intrometterli negl'affari del go- , 4J[ S 
verno. 

Nell'anno 1451, fecondo del regno di Cr 

minto la careftia, accompagnata da uni fpe- 1451 
eie di epidemia, fece perire, ed cfpatriare 
una parte degli abitanti del Chan-tong e del 
Ho-nan; e l' Imperatore ordino che lì diftrì- 
bui fiero un millioac- lei- cento mila mifute di 
jrani , 

Ne! terzo anno di quello Principe , Eterno 1 " 
fpedl uno dei fuoi Uffiziali alla Corte per con- 
chiudere una pace folida, feraa parlare ne di 
dipendenza, nidi tributo. L' Imperadore proi- 
bì ogni commercio coi Tartari , e (labili un 
Coniglio , ad oggetto dì [ravvedere alla Ceu- 
rerza delle frontiere. Linigio (a) Affeffere del 
Tribunale della guerra, propoli di rimetter* 
in ufoi carri armati, chiamati Oukang, rioi, 
Ufoi%» delle armi. Quelli carri, lunghi quin- 
dici piedi Cinefi , alti cinque o fei pollici , 
e circondari di buoni affi, ponevano i faldati 
al coperto. Si fblevan fare (òtto i piedi alcu> 
Re cavità per portarvi le provilìoni ; il con- 
torno era guarnito di lancie , e la parte ante- 
riore di cannoni . Mille di quelli carri , polli 
in diffama di cinque pani 1' ubo dall' altro, 
«et* 

CO Li-fot. 
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i— — ~ e collocati in figura quadra, occupavano uni 
DFLL facciata di quattro ly d' eflenfione. L' Impera» 

Aliti" 1 ' Jore a rP rniil • ma non nr fcrvi ' 

Nella quinta Lt-na, quello Principe, pen- 

Kixg-ii. fjndo ad aflìcur.-.rs la Corona nel Ino ramo , 
dimoflrò troppo chiaramente che aveva inten- 
zione di nominare Principe ereditario Turile- 
tato (a), in vece di Tucinto , primogenito dei 
figlj di Nifonto , eh' ci fi proponeva di di- 
chiame Principe d'Y; pure, prima di deter- 
minarli , volle udire ciò che fe ne penfiva • 
Parlando una volta coi fuoì eunuchi, difie the 
il fecondo giorno della fettima Luiia era il 
giorno della nalcita del Principe ereditario ; 
l'eunuco Ingingo (bj rifpofe, tenia efitare, che 
quel giorno era piuttoito il giorno annivira- 
rio del Principe Tunfcnio , e che quello del 
Principe ereditario cadeva nelT undecima Lu- 
na . L' Imperatore argomentò da tal rifpolìa 
che il cangiamento, ch'egli voleva, fare, ave- 
rebbe incontrate contraddiiioni ; e che fe l'eu- 
nuco gli aveva parlato cosi arditamente, i 
Grandi gli farebb-ro anche (lati meno favorevo- 
li . Quindi, difrerando d'ottenere! loro fui- 
fragj, procurò di guadagnargli per mezzo di 
doni, e fece fomminilìrare a ciafeuno dei due 
Miniftri di. flato, Ninfenio e G 3 nvann», eia. 
quanta taèh d'oro , ed il doppio d' argento. 
In feguito di tali doni , domandò loro fe con- 
veni- 

(i) Tthu-kiin-tfi . (bj Kmgyxg ■ 
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veniva, effondo egli in polT;iTb del Trono , ' - 

cangiare i! Principe ereditario, e nominare il DELl 
propiio figlio in di lui vece, I due Mandi- JVlj n g 
rìni, volendo fargli la loro corte , rifpofero , WJ 
che un lai cangiamento era , non foto coeve- Kit/gii- 
niente, ma anche indi/pen l'abile e neteffario. 

In quello frattempo , un Mandarino del 
Yunnan , avendo commcfTj un doppio omicidio, 
e non fapendo come porfi a! coperto dall' ac- 
cula dei Tuo! fuperiori, immaginò d' indrizza- 
re all' ImpcraJore una memoria ,ìn cui lo dot- 
tava a nominare Principe ereditario il di lui 
primogenito. L'Imperadoie , dopo aver lena 
qurti memo-la fcritta con molto fpirito ed 
artificio, elclimò: „ E'poffibile, che un fud- 

cito cosi fedele al fuo Prìncipe, e collie* 

Unte per il bene dello flato Pia cosi lon* 
„ tino dJla Corte! „ Egli diede una rifpo- 
fla tal quale il Mandarino poteva fperare; tal- 
mente che quando 1' accula , dopo effer pallata 
per diverfi Tribunali , pervenne alla Corte! 
l'Impcradore la rimile a pedone delle quali 
era finirò, che dichiararono innocente il Man- 
darino, e la lafciarono nel di lui impiego. 

Neil' anno feguente , Efenio uccife Atopio , — — — 
fuo K*btm, ed inviò, unitamente con tutte le '414 
foeictl che gli erano foggette, un' Uffiiiale 
alla Corte Imperiale a preibre omaggio , ed 
3 pagare il tributo. 

bell'anno medefimo , mori ìl Principe Tua- 
fenio , 
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" Tenio , figlio dell' Impcradorc regnante , il qui- 

DELL le aveva rifoluto di dichiararlo Principe ere. 
Alino" ditario; quindi il Principe Tucinto, eh" era 
, 4S4 ° in pofleflo di tal dignità , non fu piìi in pe- 

Xmg-ii. ricolo di perderla. 

. Nell'anno 1455, quinto di Quinto molti 

Mandarini gli prrfentarono ciiverie memorie 
relative alla condotta di Nifonto di lui fra* 
fello maggiore, dell* Imperadiice di lui ir* 
glie, dei Principi di lui figlj , e particolar- 
mente del Principe ereditario Tucinto ■ L' Im- 
peradore ne fa talmente offefo, che ne fece 
morire una gran parte . I Grandi , che anta* 
vano Ni Conto , incominciarono allora a prender 
Biifure per farlo rifalìre Copra il Trono. L'Im- 
peradore regnante fi avvide eflere molti mal- 
contenti fra loro, ma non Capeva Copra chi 
far cadere i fuoi foCpetti e Eccome la mag- 
gior parte, erano letterati, cosi egli credi, 
«he onorando Cunio d' un mandarinato eredi- 
tario nella di lui famiglia , fe ne farebbe gua- 
dagnato gli animi : un tal elpedìente però non 
gli riufcl . Vicenio (a) fu il primo della fa- 
miglia di quello Filofofb che goderle d'untai 
mandarinato . 

■ 1 Neil* ■»» feguente , fnivio . effendeG in- 
**' fermato, ehiefe la permiffionedi rinunziare ai 
fuoi impieghi. V Im peradore inviò gli eunu- 
chi Nìnganno , e Vilnagio (b) per Capere 1» 
Rato 

(a) Te/m/tm. (b) &*kmtg. 
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flato della di lui malattia; elfi lo trovarono 
immerfo in una milanconia che lo confuma- UA Cn _ 
va . Quefto Ministro , eh' era allora odi' età M ln g 
fuadi cinquant' anni , non aveva mai prefa mo- i«ó 
glie, ad oggetto di aver più liberti d' atten- *"*•«. 
dcre al fervilio dell'impero; ma vedendo le 
cofe ridotte al fegno à ' intrigarli, *' infermò 
di rammarico. Ninganno conobbe da princi- 
pio la caufa del di lui male; e non occultan- 
dogli in che penava , ne lodò lo zelo e la fe- 
deltà, e Io afficurò della (lima dell' Impera- 
dorè. Il più gran dìfpiacere d* Enivio' era 
di vedere che non fi parlava di confermare al 
Principe ereditario il di luì tìtolo . L' irrefolu- 
lione dell' Imperadore regnante a tal riguarda 
gli faceva temer qualche guerra civile . 

Gonvanno fa) Membro del Tribunale dei 
Miniftri di (tato, fi maneggiava , infieme coli* 
eunuca Gavincio (b],a far nominare il Princi- 
pe Sinnango (e) , figlio dell' Imperadore re- 
gnante . L'eunuca Ninganno (d), e la mag- 
gior parte dei Grandi volevano che lì appro- 
vane la fcelta fatta dall' Im pera orice- Ma- 
dre nella perfona del lìglio primogenito di 

Nifonto . Cininto , in quello frattem- , w 
no s' infermò, e fu in poco tempo difperato 
di riftabilirf] ■ Sonvanno e Gavingio Io folle- 
eitarono allora a Dominarli un fucceflore . Ave*. 

do 

(a) Owafttt*. (c) Sunfnmg. 

£bj Ouang-tdmg. (dj Uingaga». 
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" T do 1' Imper:d;tre confultari i Grandi Copra un 
tià cn P unt " c051 imperlante, il Generale Cenegio 
Min" concepì allora il dife^no Hi fhbilir N.lonta 
14^7 (opra il Trono, e le ne dichiarò con Tcga- 
«.ingii. vio ( a ), c eoli' eunuco SIBango (b) , i quali 
entrarono nelle ni lui mire, e ite parteciparo- 
no aVipennìo, fedel compagno del detto Mo- 
narca, durante la di lui prigionia . Quello 
vecchio , non effondo in iftato d'agire , gli con- 
figliò d' indrizzarfi a Tuvingo (c) a cui lì 
potevi confidar tutto; e nella cala dì quell* 

percdiice-Madre a dar l'ordine per ìlriftabili- 
nicnto di Nilbnto. Quello Principe, avverti- 
to di eia che fi maneggiava in fuo favore, 
ricevè rifpettofamenre I' ordine dell' Imperadrì» 
ce Madre, ed afpettò che s'andaffe a prender- 
lo per ricondurlo fopra il trono . 
_ Nel decimo-fettimo giorno della prima Lu- 

HjS na, Cenegio , Tuvingo , Tegavio, Sifìango, 
e quelli ch'erano a parte del fegreto, do- 
po cfferfL afficurati della guardia , andaro- 
no, circa la mezzanotte , accompagnati di 
mille uomini, nel palazzo del Mezzogiorno , 
di cui fi fecero aprire le porte ; ed avendo la. 
feiata la maggior parte dei foldati al di fuo- 
ri, penetrarono fin all'appartamento di Nifon- 
to, in cui entrarono i foli Cenegio , e Tega- 
fa) Tcbungyu). (c) Tchu-yèowub'mg. 
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tirto l'imparo, t fup^.Kirlo a rip : S lta^ le '"' L ( L 
redini del governo, ed a rif.lìre fopra il Tfo- \\ } ,g 
no. Nifonto non tfitò a frguirgli . ut * 

Allorché erti gonferò nel mimo Imperia- 
le, le puardie, all'udire il nome rifpettabile 
di Taftbanii ttwn-tì , aprirono le porte, e la- 
rdarono entrarvi Nifonto con tutto il di luì 
fegui»- Egli fu condotto nellafala drlTrono, 
fopra il quale fi pofe a federe. I Mandarini 
d' armi e di lettere , che dovevano convo- 
carli nel palano, giunfero ne! medelìmo tem- 
po, Tuvinep fere battere il tamburo , e pub- 
blicare a fuono di trombe che Nifonto ave- 
va ripigliate le redini del governo , e che qui n. 
di tutti t Mandarini doveffero portarli nella 
corre della fala dtl trono a riconnfcerlo per 
loro Sovrano. I Mandarini , riguardandoti cod 
forprrfa , Tenta proferir parola , vi fi porta- 
rono, e Murarono Nifonto: fi congratularo- 
no del di lui riftabilimento; e fi diede agli 
anni del di lui nuovo regno il nome di Titti- 
tbun . 

Terminata quella cerimonia , Cenegio e 
Tavingo , per ordine dell' Imperadore eh' era 
flato riconofeiuro , fecero caricare di catene 
Enivio, Gonvannio, Tinfunio, e cinque al- 
tri Grandi del prim' ordine; quattro fra i 
principali eunuchi del palano , che fi era- 
» dichiarati favorevoli alla nomina di uà 
tuo- 
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1 ' 7 nuovo Principe ereditario furono tratrati nel* 
DELL li fieffa maniera, e condotti nelle prigioni 
jyi"jrome rei di lefa maclli in primo grado. Nel 
mcdefimo giorno, Nisonto ricompensò ge" 
ne rofa mente Cenegio , e tutli quelli che ave- 
vano cooperato a ri (labi li ria Copra il Trono . 
Cenegio fu dichiarato Conte, fotto ii titolo 
di Timghui-htg: Tegavio d'un grado mi- 
norc, fotto di quello di Tai-p'-ng-hiait: Tu- 
vingo, Miniftro di fato ; e tutti gli altri ot- 
tennero gradi in proporzione . 

Pochi giorni dopo, egli fece giufiiziare ir» 
uni pubblica piazza Enivio, a cui la fami, 
glia imperiale, e lo fiato avevano tante ob. 
hligaziooi : ma cueflo Mimfiro difpiaccva * 
Cenegio; e in ciò confifleva quello delitto. 
Allorché i Tartari arrivarono fino a Pt-king, 
quello Generale , gelofo nel vedere che fi at- 
tribuiva ad Enivio iurta la gloria d' avergli d i- 
fcacciati , aveva fin d' allora cercata 1' occa- 
fioee di rovinarlo; e profittò avidamente di 
quella, dando ad intendere a Nisonto d'ef- 
fere un uomo pericolofo , di cui bifognav» 
disfarli. Tuvingo non l'odiava meno che Ce» 
negio , fpecialmente dopo che Enivio gli ave» 
va negato un impiego , dì cui non Io giudi- 
cava capace. Quelli due Grandi , profittando 
del credito che loro dava il ri (Ubili me Mo- 
di Nisonto, al quale elfi avevano avuta una, 
gran parte, accularono il Miniftro d' effe re 
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DELL A CtNA XX T. DINAS, zo? 
»el numero dt quelli Ì quali avevano voluto % 
che fi cangiarle il Principe ereditario , quan- BEU 
funque egli fi Coffe oppodo p-h fortemente di lo- f^*"* 
n: lo incolparono ancora d'aver formatoli dife. M>H . 
gno di ribellarti ; quindi Tenia elaminare profon- tnfifitg 
riamente l'accufa , fu condannato . Gonvanno , Fa- 
vango, e gli eunuchi Vilnagio , Gavìncio, 
Gì noe io (a) c Ganicio (b), foggiacquero tut- 
ti alla medefima forte . II Minifìro di (lato 
Tifunio, i PrsGdenti dei Tribunali Viffuvio (cj 
e Ganivio (d) ebbero la grazia della vita ; 
ma furono relegati nella Tartaria per fervir» 
quivi in qualità di {chiavi. Molti altri ebbe- 
ro confinari i beni, furono dichiarati inca- 
paci di poffedere alcuno impiego a ridotti ai- 
rango del popolo . 

Nella feconda Luna, l'Tmperadrice Madre t 
dichiarò Ctointo decaduto dal Trono, e ridot- i^f 
to all'antico di luì grado di Principe di Tching. 
Sìccom' egli era infermo , cosi fu rifoluto , che 
quando fi fbffc riabilito, farebbe ufeito dar 
palazzo, e ritornato alia dì lui antica abita, 
xione. L' Impeiadrice Vanginia (ej fu. egual- 
mente degradata. 

Nel medelimo tempo , il Tribunale dei ma- 
tematici fece Mania che fi fop prime (fero i ca> 
St.detUCinaT.XXX. O ratte- 

(a) Tcbimgymg. (d) KUiig-jnu».. 

(b) Ouang-ki*. \t) Q mngt bu " 

(a) Xu-Jiì-j iic 



Digitized by Google 



no STORIA GENERALE 

r ratteri King-tei , ufati finallora per indicare 
J^.gT »nni del regno di Cininto; mi Nison- 
JHjng to non volle conferirvi. Quella rivolutone 
U1 , fece una così grand' impreflìone nell'animo dì 
XaS-tf"VCÌnÌMo , che gli cagionò la morte. Quello 
Principe fpirò nel giorne decimo-nono della fe- 
conda Luna. Nisonio diede ordine che lì of- 
ferir afferò nei di lui funerali le cerimonie ufa» 
te per i Principi del prim'ordine. 

Nella quarta Luna , l' Imperadore dichiari 
di nuovo Tucinto, fuo figlio primogenito, Prin- 
cipe ereditario; ed ii popolo De dimoftrò udì 
gioja eftraordinaria . 

Nella feda Luna , apparve una cometa . Due 
Ccnfori dell'impero profittarono di quell'orca, 
fione per accufar Cenegio ; e pofero talmente 
in chiaro i di lui delitti , che l' Imperadore 
ne fremi. Nel tempo medefimo in cui fi lega 
gevano tali memorie , eì domandò a Lilian* 
go, che fi vidde al fianco , fc aveva cogni- 
zione di tali delitti. L'eunuco rifpofe ardi- 
tamente che non gì' ignorava; ma fi era guar- 
dato dall' avvertimelo per non accufare fe ne- 
delimo , ed il Miniftro Tuvingo . L* Impera- 
dore , maggiormente irritato, diede ordine che 
(offe arrecato, e condotto prigione ,infieme col 
Miniflro , e con Cenegio. Sebbene il tempo 
foffe (lato per tutto il giorno fereno, nella fe. 
ra li fenrirono tuoni terribili , uno dei quali 
cadde l'opra la porta T/st-H-tfiing , e la ri- 
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DELLA CINA XXI. DINAS, ari 
(luffe in peni. Un» pioggia abbondante, che ™ 1 - 
gli accompagnò, inondò la citta all'aliena di DELL 
piU di due piedi. NiSONTQ , attonito da tal jMj nsr " 
avvenimento , accordò un perdono generale, |<f * 
mercè il qujle, Cenegio, e gli altri u le irono Y*f'f**t 
dal carcere , ed ottennero impieghi anche fu- 
periori a quelli che avevano avuti per l'ad- 

Poco tempo dopo, attefa la denunzia fetta 
dai Ccnfori dell'impera, Tivenìo (a), eh'clB 
avevano fatto nominare Prefidente del Tribù- 
naie della guerra , fu arredato , e fi diede la 
morte. Alla lettura della lilla dei di lui beni 
flati confidati , l'Imprradore, colpito dal pa« 
ragone che Te ne fece con quelli d' Enivìo, 
cangiò colore, e dopo alcuni momenti di filen- 
knzio, dille at Grandi che Eni v io era morto 
povero , febbene avelie potuto arricchirli fenz* 
ingiuftizia : che quella fola ci reo (hai a ls giù- 
fìificava ; c che era flato feria dubbio ingan- 
nato nell* indurlo a fottoferivcrne la condanna. 
Soggiunte che Tivenio, nata d'una famiglia, 
povera, non aveva potuto in così poco temi 
po am mattare legittimamente tante ricchezze . 
Cenegio e Tuvingo, eh' erano prefenti, ab- 
ballarono la fella , e rimafero in silenzio , lo 
che lo confermò nei fuoi fofpetti dell' ingiuflizia 
che gli avevano fatto commettete riguardo ■ 
quel grand' uomo. 

O x fia 

(a) Tcb'm-jm-ytn. 
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Fio allora era Hata occultata all' Imperadri. 

MlL * ce-MaJre la morte d'Enivio. Lo ftrepito di 
Mine ™< ^ concioni ne l'informo ; ed dU 
, fé ne lamentò amaramente col Tuo figlio , det- 
fnii/Mjtagliandogli i fer^itj che il medefimo gli avevi 
predati. Nisonto non fapeva le obbligazioni 
che profcffava a quello illuminato , e fede! fer- 
vo, talché i rimproveri delia fu» madre lo oc 
twtraron© celi vivamente, che ne dimoile» il 
ho diiWIoa CtMOgio, il quale ne addoltÒ U 
colpa « T»viogo; giutifuaiione, che imt* 
maPC'ormrnte 1" lm:*'adore. _ 

Nella prima Luna dell'anno I4S9- ■ Mln * 
darini di Fong yaog diedero iw»Ìlo, the nel 
loro diretto era nato (coperto il fecondo del 
fieli di Noven-o, ch'era nato occultato, in 
«,ldi due io», ..torchi Nogolio s'impadronì 
di Nan-king; ed era (lato confidato ad u« 
uomo del popolo, predo il quale aveva final- 
lora foggionuto . L' Imoeradnre. penetrato dal- 
la hvte di quelo Principe, ordinò al MmiHro 
Enllio fa) di (.rio venire alt. Corte, a fine 
di r ift a bilirl» nel rango, e negli onori che gl, 
erano dovuti: ma quello Principe non godè 
di tal favore; egli mori in eli di cmquanta. 
fei anni, prima che foffe giunto 1 ordine del- 
la Corte . ,. 

. In quello terzo anno del rifhbiliwieMo «» 

N.iONTo.Cenegio rovinò (c Bdb ( « ™ tu 

(») ti-kit» • * 
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la di lui famiglit. Cepenio.di lui figlio ave- , 
va ottenuto, per di lui meno e meritr'egli DEU - 
era in grazia, il governo di Tai tong , uno Mine 
dei piii importanti dell'impero. Cenegio, ve- ttt* 
derido d'aver perduto il favore del Sovrano , Thi-j/mj 
fi fece tirare l'orofcoi-o. Il mago i'aflkurò 
che la fortuna doveva innalzare al Trono un 
Principe della' famiglia di Chi. e che la pre- 
dizione riguardava lui medefìmo , avertendola 
nondimeno a (lare in guardia. Ccnegio, buo- 
no Uffiziale, ma ambiiiofo e pieno di le me- 
delìmo, pervadendoli chegli era desinato l' im- 
pero , fi maneggiò per farli un numero di parti- 
giani . Siccom' era prudenza avere qualche 
piazzi frontiera per rifugiarvifi in cafo di 
qualche feonfitta, cosi non ne vidde alcuna 
più ficura di Tat-tong. Partecipò egli al fu» 
figlio i felici augurj dei quali era flato lufin- 
jato, e le mifure che aveva gli prefe . Ce- 
penio , acciecato dall'ambizione, entrò fenz* 
cfitare nelle mira del fuo padre ; ma utò co- 
li poca cautela, che gl' Ufficiali , che ubbidi- 
vano ai di lui ordini, comprefero il di luì 
di legno- di ribellarli, e ne avvertirono la Cor. 
te. Fu egli quindi arredato , e pofto in di 
luì vece un altro Governatore, il quale fece 
li piti efatta perquifizione fopra una tal con. 
giura. Alcuni Uffizioli , di lui confidenti , farcino 
fpeditì io Pe king , carichi di catene , e fìret- 
«mente eufloditi, Cepenio , per evitare una 
O % morte 
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r morte infame, prefe il veleno. L'interroga 

t"ci tor Ì' che fi di f dero »gli accufati , pofero ben 
AlinT P™fto evidenza una tal colpirazione . Cene- 
rò gio fu fubito fpogliato d'ogn' autorità fopra 
Y»i -'/•"« le truppe: molti Mandaiìni al dì fuori, 
un gran numero d'eunuchi, e l'iflelTo Cenegio 
furono arredati; quell'ultimo C avveleno cor 
me il fuo figlio . I di lui complici, trattati 
come ribelli , furono giudiziali in mezz» alle 
piane ■ 

Nell'anno 14*1, il Tartaro Polavio (a), 
alla tetta d'una truppa dei fuoi , penetrò fin 1 
Yen^men Koan; molti crederono che vi foffe 
/iatD chiamato da Cenegio. Quelli fuorufcili 
focheggiarono malte citta , e ne tolfero U 
beftiame ; ma avendo faputo che fi fpedivano 
contro d'effi una partita di truppe regolari , fé 
ne tornarono indietro - 

Nel quinto anno , detto Tien-cbun di Nisow- 
1461 TO , fu terminatoli libro intitolato Taimìag- 
y tong-ttht (1), ovvero Geografia Antica e 
Moderna della Cina fin alla Dinafìia dei Mihc . 

La detenfìone di Cenegio fece temere all' 
eunuco Sifìango l'ifleffa pena. Siccom' egli 
era fornito di fpirito e di talento, così ave- 
va avuta 1' accortezza di procurare ai fuoi fra- 
telli, ed a fuoi figlj adottivi cariche confide- 

(a) Pohì. rabìli 
(1) Qufft'Gpera, dmfain novanta capitoli, contie- 
ne uni (accinta notizia dei grandi uomini, e delle 
donne illullri lotto le divetfe dinaftit da F«.-*> fin ai 
Mjite.Eflifi trova r.tlJi Biblioteca ili Re. Mini'. 
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rabili utile milizie, ad oggetto d' avere un ~ 
appoggi «fo di Infogno . Qu-ft' eunuco »* L ( L fc 
era ledalo di una casi flrctta amicizia con un j\]i n g 
ceno Fonìgio (a), tiratore d' orofeopi, il qua- Ti 6 t 
le aveva riputazione d'eflere eccellente nella ^'i -f—l 
Tua arte, che lo alloggiava in Tua cala , e fa* 
ventc lo confutava. Un giorno Sanigio (bj, 
figlio adottivo dell'eunuco , domandò a Foni» 
gìo Ce nella ftoria li trovava qualche eretti, 
pio di figlj o dì fratelli adottivi d'eunu- 
chi pervenuti all' impero . Avendolo il negro* 
mante aflìcurato che l' Imperadorc Oa tl della 
dinaftia degli Ouu, discendeva dalla famiglia 
dell' (umico TJì , Sanigio , trafportato dalla 
gioja , chiamò la Tua moglie per prelevare del 
vino a Fonìgio, ed cfclamò.* „ Quello e un 
„ affare aflìcurato; ma non e ancora feoppia* 
j, to„. Dopo auefro primo trafporto, invi» 
li moglie di Sa folio (>), della famiglia dell' 
eunuco , ad arrecare quella notìzia al Aio ma* 
rito eh' era infermo , il quale mori nel me 
defimo giorno per la gioja, O per il timor- 
che la raedefima gl'infpirò. 

Il piano dell'eunuco tendeva 1 far dipeli* 
der* Nisont© dal Trono, ed a relegarlo per 
una feconda volta nel palazzo del Mezzogior- 
no. Egli progettava ancora di fi a bi lire nel di 
lui polla il Principe ereditarlo finat tanto chi 
O 4 fi fof. 

fa) W Tfi»fi+Ul. 

0) TfMfkm. 



Digitized by Google 



tit STORIA GENERALE 
" 7 fi foffe potuto innalzarvi fenza pericolo qusl- 
cubo della fua famiglia. Nel giorno drter^i- 
naroperrcfecuzione della colazione, il Gene- 
U fa rale Ochinio (a) il quale n'ebbe alcuni indi- 
X«-'S°>Xij, febbene in una maniera poco Coirà , fece 
avvertire nel palano a dare in guardia , e circa 
le dicci ore <ìe!ln fera , fi porlo in perfona 
alla porrà Teitng-ngMiw. All'avvìi dato 
da Ochinio, fu arreftato Siftango, lo che impe- 
dì che gl'altri eunuchi agiffero . Sanigio, 
ignorando ciò che accade*» al di dentro, fi 
porrò circa all'un'ora dopo la mezzanotte, 
alla tela di cinquanta eavalleggerì , alla porta 
di Tcòang-ngan-men . Avendo picchiato eoa 
violenza Tenia effergli (lato aperto, argomen- 
tò che fi flava in guardia, ed appiccò il fuo- 
co cosi a quella porta come a quella A'Humg' 
teb'mg. Al tumulto ch'eì eccito, fi radunaro- 
no le truppe; e Sunoogio [b) , Suganto (c), 
ed Ochinio, avendole divife, prefero diverfe 
Brade per andare ad attaccare i ribelli , ì qua- 
li s'erano altresì feparati per cercare una por- 
ta, d'onde poteffera entrare. I ribelli, trovan- 
do da pertutto una refiflenia che non fi fareb- 
bero afpettata, fi riunirono davanti la porta 
Tanfi oba-mm per fare un ultimo sforzo; « 
quivi furono raggiunti dalle truppe fedeli all' 
Imperadore. Il combattimento fa fanguinofa ci 
olii- 

(■) OukÌH. (c) StM-ttltg. 

(b) Sun.frtfng. 
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eltinaro; i ribelli fi difefero vigorofamente dalle ■ 

fette ore della matti™ fin al mezzogiorno ■ L ' ,m - DELL " 
peradore vi perdè molte perfnne f<i le quali S'jffj^? 
Generale Ochinio; ma ì ribelli furono tutti tru- 
eidati, e fatti pn'ginriìcri . Circa la fera 1" Im-T^j/^ 
peraJore effendo difeefo nella fall d'udienza 
dov'erano convocati tutti Ì Mandarini, fi fe- 
ce condurre davanti Siftango , II di lui procef- 
fo fu ben predo terminato: egli fu condannato 
ad efltre tagliato in perii nella pubblica piaz- 
za ; e nel giorno feguente , fu gìufliziato infie- 
irie con Sam'gio, con Otafio (a) con Saveu- 
fio (bl, e con Sovanto (e), tutti del!» fu» 
fam; R lia. Pefennio (d), Tartaro, fedotto dalle 
promeffe di quell'eunuco , Fonigio tiratore 
d' orofeopi , e Tagufio (e) Mandarino d* ar- 
mi, che gli doveva il fuo ingrandimento f 
foj^iarquero all'ifiefla pena; e gl'altri furono 
efiliati nelle pro»incìe Meridionali. 

Nell'anno feguente, nel quarto giorno del- . ■ — 1 
la nona Luna, mori l'Imperadrìcc Sunacia, i 
madre dell* Imperadorc ; e qualche tempo do- 
po , il Miniffro di (lato Vogaci), io età (Tot* 
tanta- quattro anni. 

Nell'anno 14^4. fettimo il Tim-ehun , ìm 
abitante di Pe-king, chiamato Bugonto (fj , ( " 
mori in età di cento-dieci anni . Egli era ori- 
gina- 

fa) Tfm+i (d) n, c n.y',fitn. 

(b) Tfro-fmn. (e) Tng-tfu. 

(cj Tft-bma. (f) fj,.mn-nhr>£ i 
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, gìnario dì Vou-fi della provincia di Nari' 
lH1 fi King, ed aveva feguito il fuo padre nelle mi- 
Aling " I ' e ■" orcn e l' Imperadorc Nogolio fi portò 
146* in Pè-KÌng. Quantunque avelie già cento-die 
**r*fatà anni quando Nisoriro fu rifiati ilìto, egli 
era ancora robuflo , e camminava con franchez» 
za, L* Imperadore , curiofo di vederlo, gli 
fece diferenti domande intorno alle di lui oc» 
cupazioni. Egli rìfpofe, che contento della 
fua Torte, non aveva inai ai pira co ad innal- 
tarli al di fopri del fuo (tato; che tutto il 
fuo piacere, e tutta la fua paflione era (lati 
la lettura della Moria, da cui aveva attinte 
' le lezioni di virtù che gli avevano procurato 
una tranquillità d' animo che avrebbe lenza 
dubbio perduta negl' impieghi . L' Imperadore 
fi fece recare una razza piena di vins, e 
la prefentò ei medelìmo al vecchio , ordinan* 
do al Tribunale dei Mandarini di conferirgli 
un mandarinato onorario . 

Nel principio dell' anno 14^5 , ottavo del 
14 " riftabiiimenro dì Nìsonto, queflo Principe; 
t'infermò; ed il di lui male divenne cosi vio- 
lenro, che difperò egli fttffo di poterli ri- 
ftabilire. Ebendofi quindi fatto portare 1 
pennelli) feri (Te la fua ultima volontà, corri* 
prefa in quattro articoli. Dichiarò di nuovo il 
Prìncipe ereditario fuo fueeeflbre, ed ordinò 
che cento giorni dopo la fua morte, effettuaffe 
il fuo matrimonio i determinò 11 grgdo , ed i 
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tìtoli delle Imperadricì , e delle Regine: proi- ~ " — 
bl che alcuno dei Tuoi fuddiii fi deffe Umor- DEU * 
te in occalione della (uà; finalmente volle che V.* e *' 
riguardo agl'abiti ed ai mobili ch'erano (la- 
ti di Aio ufo, G offervaffe ciò che era i'crir-Ynj-i/i..^ 
to negli antichi libri. Quello Principe mori, 
nel decimo fettimo giorno della Luna, in età 
di trent'-otto anni . 

HIEN-TSONG, 
iti Cine/e NINSONGQ. 

Tucinto, ch'era flato gii da luogo tempo 
indietro dichiarato Principe ereditario , e che fi 
era seduto in pericolo di perdere quelli digni- 
tà, luetedè a Nifonto; e prefe, poca dopo la 
di lui morte , pofléflo del Trono. Egli ordi- 
nò che quell'anno fi afcriveflc al regno del 
fuo padre, e che il Tuo incorni nciaffe nel fe- 
guentc, rótto il nome dì libmg-hoa. Termi- 
nati i cento giorni dopo la morte di Nifon- 
to, il nuovo Imperadore fpotò , nella fettima 
Luna , la Principeffa Ovicia , e It dichiaro 
Impcradrice. I Grandi gli rapprefedtarono , che 
avendogli il di lui padre delibata in mogli* 
la Principeffa Vanginia , non gli era permei", 
fo di prenderne un'altra. Quello Principe, 
rifpcttando le ultime volontà del di lui padre, 
fece pubblicare un'ordine, ìn cui dichiarava 
tua legittima moglie la Princifcffa Yangima; 
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BELL > e fi protellò di non avere fpolata OvìcU Te 
«back " on P ercn fc Onuvio (a) lo aveva a(Ti;urat'>, che 
Mirig P n f EVa f ar I° feiza mancare all'ubbidiinza filiale. 
Mi; Quindi cfìlife quefl' eunuco per avergli fatto fa- 
N "n- re un ral paffo fallo, e lo relegò nel pal«zo 
'/«i- Ji Nan-tching. 

m , NlNsonco incomincio il fuo regno dal 

«4** riabilitare la memoria d'Enivio, rillabilendo- 
lo rei titoli ch'ei aveva avuti avanti la di 
lui vita, ed aggi ungendo vene altri; ed inviò 
molti dei Grandi addetti al fervbio della fua 
perfoni a fare le cerimonie funebri fopra il 
di lui fepolrro. I brni, che n'erano flati 
confifcatt, furono reftiruiti alla di lui famì- 
glia, eh' egli efentò perpetui mente dal tribu- 
to e dalle pubbliche comandate. 
■■ Nell'ottava Luna, eliderò piogge cosi 

**' 7 abbondanti, che inondarono cento quaranta di- 
partimenti dell'Ho-nan , delChan-li, dell'Hou- 
kouang.del Kiang-fi , e dtl Tthè Kiang; ero. 
vinarono interamente le raccolte dell'autunno. 

Il giovine Itnperadore, nel fecondo anno 

14M <fe' ' uo re gno . dedito al culto degl' idoli , ne 
fece rifhurare i temp; a fpefe dello flato . 
Nella duodecima Luna dell'anno lì elfo , Od- 
morio (b) , Primo.Miniilro di Tcpio , 

Principe A' Ovaia, fi portò alla Corte a reca. 

Hf f re , i tributi del fuo padrone . Nel teno an- 
no, non vi fu di rimarchevole altro che la 

(a) JSmvjmì (b) Bttkì timtur . 
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»orte d'Egannio (a), Prendente del Tribunale , 
dei Mandarini, in eri d' ottanti-quattro anni . 

All'Ouelì della Cina, fi trova una eontra- Song 
da , i di cui popoli fi fottomifero allorché , 4 j 9 
Ongnvio fece la conquida del Chen-fi . Pati- Hi»», 
ilio fb), loro Capo, aveva fio' allora ricono. 
feiurì per padroni gli Yuen; ma vedendogli 
diacciati dalla Cina , fi fottomife ai M.ng- 
Secondo la Carta che Ongovio fece formare 
del loro paefe , quello fi efiendeva fin allo 
montagne di Siuè chan , dove l'Hoang-ho ha 
la Tua forgentc. Qwfti popoli, divifi in dif. 
ferenti focietà , ubbidivano tutti i Patanio. 
La loro unica occupazione era il nutrimento 
dei belìiami , e la caccia che procurava lor« 
la fuffiffensa . Ongovio vi fece fabbricare al- 
cune città che divife io Aio», fotto ii nom« 
di TwU, Patanio, ed il di lui figlio lì con- 
fervarono fedeli ai Cinefi; ma Maneffio (c) 
toncepl il progetto di renderli indipendente. 
La faciliti di fortificarli nel fuo paefe, fpc. 
«talmente nella citta dì Che-tching, fua ca- 
pitate , la quale , fituafu. fopra uno fcoglio 
feofeefo , gli parve ìnel pugnati le , lo inco- 
raggi a fpiegare la bandiera della ribelli» 
ne ; e fi portò , alla maniera dei Tartari , a 
fare feorrerie fopra le frontiere della Ciaa • 
I Mandarini del Chea-li «trfero alle armi pee 
ri [pia- 

fa) Oumg-ng**. , (e) Ideafiè. 
<aj 
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rìfpingerlo. Maneffio finfe di fuggire, ad og. 

«■A L e»,B etto ti™" » Cinefi in un' imbofcata, da. 

Song vc perderono cinque, o fci mila uomì- 

■4*» ni. Ticancio (a), Viceré del Chcn-fi, marciò» 
alla refla d'un* armata compofta di più di tren- 
ta mila uomini, coli' idea d' ctlerminare i ri- 
belli; ma quelli abbandonarono i paflj delle 
montagne, che fi poteva facilmente difendere , 
per ritirarli in vicinanza della loro cit'ì di 
Chè-tching, che riguardavano come un pollo 
fìcuro- Ticanciovi trovò ManeSio, alla tefli 
dei fuoì , difpoflo a ben riceverlo . II Viceré 
gli fece attaccare im petuofa mente : ma conob- 
be che TapEvano difenderà; elfi pofero ben 
prefio i Cinefi in difordine , ed uccìfero loro 
più di dieci mila uomini. Ticancio fi falvò 
appena da quefta rotta; e difperato d'efferfi 
lafciato battere dai ribelli che riguardava co* 
me altrettanti Barbari , avrebbe attentato alla 
propria vita, fe alcuni dei fuoi TJffUiali non 
lo aveflero impedito . La perdita d'una tal bat- 
taglia Fece che la Corte riguardale quefta ri- 
bellione con occhio diverta da quello, con cui 
l'aveva fin allora riguardata. Effa inviò qua. 
ranta mila uomini delle fue migliori truppe p 
alle quali fe ne aggiunfero alcune miglia j a del- 
la provincia del Chen.fi; quelle avevano or. 
dine di marciare per diverfe ".rade , e di riu- 
nirli in vicinanza di Chè-tching. 

I ri' 

(cj Ttim-frì , 
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I ribelli , per ta maggior parte, atterriti, ■ 

lì diedero ai Cincfi che gli trattarono affai BEtl * 
bene, ad oggetto d'eccitare gli altri a fegui- E ??- c< * 
re il loro efempio. Quelle frequenti defertio- 
ni obbligarono Maneffio a ritirarli nella Tua Hit». 
capitale, che i Cinefi affediarono immediata- 
mente. Siccome le vicinanze della piazza era- 
no quali impraticabili , cosi i Generali tentarono 
di prenderla d'affatto.* ma tutti i loro sfor- 
zi furono inutili; effi perderemo tanti l'old», 
ti , e fpecialmente tanti buoai L'ffiiiali nei 
differenti attacchi da tffi dati, che difperaro- 
no di poterla ridurre fuorché calla fame, pro- 
getto che non farebbe riufeito, fe Maneffio 
non foffe (tato tradito. Quello Capo dei ri- 
belli aveva provveduta la capitale di tutte le 
munizioni da guerra e da bocca per molti 
»nni; ma i fuoi, poco avvezzi alle flrettez. 
ZC, ed annoiati di vederli così lungamente 
rìnchiufi , defertaron» in truppe , e fi folloni i fero 
ai Cinefi, Gli attediatiti , feguendo il configli o 
di quelli defertori , fecero gettare alcuni bi- 
glietti nella piazza, promettendo generafe ri- 
compenfc a quelli che aveffero dato loro in man» 
Maneffio. Quefti biglietti refero le deferzioni 
•nche più frequenti; molti Uffizioli , fra gli 
litri, Nalvonio (a), paffarono nel partito dei 
nemici, Quell'ultimo configliò i Generali Ci. 
nefi a far innolttare le truppe verfet la gol» 
delle 

(aj Tmg-kt+li. 
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— ; delle montagne dell' Eft , come le aveffero voi 
DELL luto darvi l'aflalto. Mmeffio, vedendogli s fi. 

^fling lire vcr| ° q uclla F arte - u ^ cl P cr rif p' n e Cf 8'' ; 

, 4 t, ed allora un altro divoramento Cinefe, *p- 
H/™- priftjto per chiudergli U ftrada, fece un mo- 
'/•»/• cimento. Mancino , che fe ne avvidde, abban- 
donando le prime truppe che voleva attacca» 
le, fi gettò l'opra quelle che cercavano d'op- 
porfi alla di lui ritirata. L'azione fu viva, 
« fanguinofa. Mjne(Tio li batti come un di* 
fperato; fette mila dei fuoi rimifera trucida- 
ti fopra il campo di battaglia , e due mila 
furono fatti prigionieri. Egli fug>ì, infieme 
(□1 Tuo figlio, feguito da pochi (fi n a gente; 
ed andò a nafeonderfi in una ci ver ni, full* 
, ingreffo della quale i Cinefì appiccarono il fuo- 
co, e lo collrinfero ad ufeire: d'otto cent* 
che vi li erano rifugiato con elfo , non fi fai- 
*ò veruno. Il Generale Cinefe Io- inviò ali» 
Corte inficine col di lui figlio, e con Coni' 
gìo (a) i dì lui Generale , dove furono puniti tutti 
tre come Capi di ribelli; dopo di che, fece paffa» 
re folto le armi tutti gli altri alla tefta del Tuo 
campo. Che king non fece allora piò diffi-ol- 
ti d'aprire le fue porte; ed" i Cinefi vi cn« 
trarono corra- conquiftitori , Tenia però verfac 
fangue: ma dopo averne tolte tutte le rie- 
theize che i Generali diftriburrono ai loro 
faldati , U diftruffero, da capo a fondo . 

Nella- 

(a) I*#*gl 
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Nella feftì Luna dello Beffo anno, mori 

l' Imperadrice .Siateci? (a). Siccnm' ella non UELL 
avevi avuti figlj , e 1* Imperadore non era di (Jling" 
lei figlio, così infodero alcune difficoltà ri- 
guardo ai funerali. Nznsongo, che l'avevi H"*- 
lempre onorata come madre , volle che fi '■/""**■ 
ofiervaflero a di lei riguardo le cerimonie tifa- 
te per l'Imperadrici Madri. 

Nella fetfima Luna del 1470, la Prinei- — — 
pefla Tieia (b), una delle Regine, diede olla '+?• 
luce un figlio, il quale fuccedè al fuo padre, 
e fu emofeiuto fotto il nome d* Atfongo 
(H'aftfong) . 

Nella decima Luna dell'anno 147>> l' Im- ' " 
peradore nominò Principe ereditario Utivio (e), 
figlio dì Vanginia, la prima delle fue Regi- 
ne; ciò non ottante, egli non gli fuccedè. 

Neil' oliavo anno di Niwgongo, inforfero — 
turbolenze nel Chen-fi , che furono foffògate ** 71 
nel loro principio , mercè la prudenza e 
l'attiviti di Macinnio (d), Viceré di quella 
provincia . 

Nella nona Luna del 1473, Alio (e), - — 
Sultano dì Tutfan, fece una feorreria fopra le *+7ì 
terre d' H>mi , coli' idei di rendertene padro- 
ne . Polrimorio, che n'era il Sovrano fotta 

Si. MU Cina T. XXX. P Ni- 

h) Tfim-M. (d) M+mttim, 

(bj Kìciì. (e) Orti. 

(cj Tthhyua.it , 
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Nifonm, mori fero» lafciar poderìti; e la dì 
lui madre Nacelia (a) aveva prete in mano 
le redini del governo. Qu:fla Principerà man- 
dò ■ chiedere focccrlò alla Cina tontro il 
Sultaat . 

Circa la fine della dinaRia degli Vuei», 
Nancelio(b) della famiglia Impcrialedei Leào 
era in poffcftb del pufe i'Hami,{atn ìl tito- 
lo di Principe d' Owi-au , Nel principio dei 
Mi mg , e nel fecondo anno di Nogolio , Nan- 
cemorìo (e) gì* invìi in tributo alcuni cavalli. 
Nogolio lo creò Principe di Tchtng-cban , ed 
«fiele il di lui dominio fopra le citta d' Hamì 
rli Ni>an-ting, di Na-chouì , di Tchì-ltìng, 
di Mongou, di Kufien, e d'Hantong. 

Alcune centinaja di !y al Nord , il paefe 
d' Outlé confina cogli (tati à' Himi , dai quali 
* divifo per meno della montagna di Tlen- 
chan . Mamovio, e Vimovio (d) s'erano di- 
viC ì! paefe A'Ouala. Il primo , più intrapren- 
dente dell' altro , l' aveva inviato a foggiornare 
nella città di Kou yu-tcliing , fopra le frontie- 
re d'Hami, e gliaveva fatto dare dall' Impe- 
radnre un figlilo d' oro per. infogna della di 
lui autorità. 

Nel quarto anno di Ntfonto, gli Oua'a, di- 
venuti potenti fotto il governo d'Otanio, 
figlio di Mamovio, avevano fatto tremare 

(a) Kcutn-tatbtli . (c) Ngan- tè tìtmm 
(b) 0+»+tbili, [A) J»Wra«. 
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loro vicini , 1 s'erano impadronì ri d Hami' — — 
ma atrefj la mediazione della Corte Imperia- DELL 
le. Quello paefe fa reftituiro a Poitimorio ( a J .".j,,"' 
co! titolo di Principe dì Teioag tu» , fopra i 47 . 
Jo fteffo piede- in cui io aveva gii pofleduto fffiw 
Nancemorio . Alla morte di Poltimorio , ef- '/*"*■ 
fenilofj la di luì madre poPa alla fePa del go- 
verno .Tagaftano ;bj , di cui ella fi fervi, l'ob- 
bligò ad andar* a naftondtifi in- Tchi-kìa 
finattanto che la Corte Imperiale s'impegno, 
in dì lei fav<r«. Nel fecondo anno di N'ir- 
Bongo, quella Principerà fu ri (labilità in Rmm> 
e le fi diede Patamono (c) per invigilare al- 
la confervaiion del paefe . Pa'amerio era del- 
la famiglia d'Ommi, e difecndeva , per via di- 
donne, dai Principi A\Tcbtng-y. Alla di lei 
morte, le fuciedè nel governo d' Hami il fuo 
figlio Natinnio (dj. I T-urfan, fotto il Sulta. 
no Alio andarono, in numero di p ìi di cin- 
quanta- mila , a forprendere la citta ili Tcht- 
kia. La Principeffa N acelia , non rredendoG 
ficura nella fua capitale, fe ne fuggì: Naiinnia 
fi falvò nella città ii Kiu-yu-tching : una parte 
del popolo fi rifugiò io Sou tchiou nel Chen.fi- 
e l'altra fi diede ai nemici. La Corte Impe- 
ciando del Generale Olvemo {ej , in. foccorfa 
P 1 dHr. 
(a) Solo t'ameur, ■ (dj Rjntsbm . 

(cj Pataraiur. 



aiS STORIA GENERALE 
d' Untai; ma al di lui arrivo , i Turfim fL 
erano già ri cir.pti , Stbb;o' egli tu effe avuti 
crdini di penetrare più oltre, non osò elcor- 
vìfl ; e fi contentò di radunare molte migli» j, 
d* uomini d'Haii- tong, di Tchi-kin, e d' altri 
luoghi dipendenti d' alla itila dei quali f 

fi portò verfo Km yu tihlng , fotto il preteRo 
the Alìo fi farebbe impadronito di tutto il 
paefe.fe fi (offe trafeurato dì cuPouiilo. Alio, 
informato di ciò che quello Generale aveva fat- 
to , ritornò indietro, e fi avvicinò alla Cina. 

richiamandofi alla memoria che l'Imperadrice , 
madre di Nifonto , aveva tolto dal numero 
degl'i mpcradori il Principe Ti n vango, tuo zio, 
ordinò che vi Foffe rift-bil ito folto il nome di 
Kingbttng-ti. Circa It fine di quell'anno, 
mori Sutinnìo (a), antico Prefidtnte del Tri- 
bunale della guerra . 

Nella terza Luna dell'anno 1476, mori 
Pogenio (b); e nella fella: , l' Imperadrice Ti- 
eia. Poco dopo, Govaoto (e), di lui figlio, 
fu dichiarato Principe ereditario, in vece del 
nipote della Principerà Vanginia, morto qual- 
che tempo prima. 

Nella fcttimaLuna , fu determinato di darS 
l'abito e la berretta d'Imperadore a Confu- 
ciò, onorato fino allora fono il titolo d'Outn. 

fien. ' 

(a) San-? ut tftebìng . (cj Tcbuytou-taag . 

(b) Pa>i-tbi. 
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fien-ouang , ovvero dì Principe d:ll' eloquinia , 

arrefn che nelle cerimonie, che gli fi facevano, dfll" 
fi feguivi il Rita Imperiale. *"* CK ' 

Nell'ottava Luna, il JV(«<> Alio invici M,n S 
Mirlango fa) uno dei iuoi Uffiziali , alla Cor- 
te Imperiale a prelcn'arc il tributo , ch'egli '/<"'£. 
accompagnò con una lettera, pcrìlcuferG di ciò 
ch'era acc.iduro in Rami . EjjJi dava anthe av- 
vi io della mone della Principia Nacelia , e 
chiedeva che fi mandato a ripigliare il figlilo 
d'oro eh' ella lardava . Non effeodo quella let- 
tera ferina nei dovuti termini di Iomm;flione, 
non fu data alcuna rilpufla . La Cortcfece in- 
cidere un figlilo d' oro per il patte d' Hami 
che inviò a Norinnio , a cui iomminilbò gli 
armenti, ed i grani neceffa.j per coltivare le 
terre ■ 

Nel 1477, gl'Inviati del Regno dì SUn-h 

prefentarono il loro tributo , e predarono *477 
omaggio. 

Nell'anno feguente, il Su/tana Alio, Prin- 
cipe dì Turfin, morì, ed ebbe per fuccefforc i 47 g 
il fuo figlio Alemio (bj . 

L' Imperadore, nel quinto anno del Tuo re- 
gno, fiabili nelfyo palazzo un Tribunale ccm- ~ ' 
pollo d'eunuchi, ad efempio di quello eretto 
da Nogolio, fotto il nome di T*ng-tib*ng t 
per far perquifizioni di quelli eh* egli crede, 
va affezzionati a Novento da eflb detronù- 
P 3 zato. 

(a) TibttmtTlmg, (b; Habcmf . 
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. 7" iato. N.nsonuo chiamò il fuo Si ubang, ad 

»Eil oggetto di difìinguerlo dal primo; e gli diede 
Vi* n „' il dritto di vita e di morte fopra tutti 

!i chc ftjtr "° flati crcd «' fofpetli di ribellio- 
Hic* "e . Una parte delle guardie 'del corpo ebbe 
tS'""t- l'incarico di feguire gl'ordini di quello Tri- 
bunale, il quale aveva anche la facoltà di 
far muovere le truppe delle provincie qualun- 
que volta 1* averte creduto ncccH'irio . L'eu- 
ruco Vogacio, che ne fu nominato Preludente, 
Cortigiano delicato, ma farbo, aveva una 
lìretta amicizia col Teo-fsè Lifonio (a), eh' 
era creduto un mago di abiliti; e lo fcelfe 
per fuo difccpolo, infìeme con Patocio (bj e 
con Gitongo fc), non meno malvagi d'effo. 
Un cosi pericclofo Tribunale divenne il ter» 
rore di tutti: f< no inauditi i mali fatti di 
quelli crudeli Giudi; i , e gj innocenti periti per 
le loro mani; niuno era al coperto dal loro 
odio, dalla loro vendetta, o dalla loro e*, 
lofia . 

Nel primo e nel fecondo anno, i Membri 
14S0 di quello Tribunale fecero tanti cangiamenti 
negl'impieghi, e commifero cori grandi cru- 
deltà, che i lamenti fi rinnuovavano continua- 
mente contro efli ; ma non fervevano fé non ■ 
maggiormente irritargli. I Cenfori dell'impeto , 
i Viceré delle provincie, gì' Uffiiia li- Generali, 
fin 

(a) L'ftsì.tfivg. (c) Tcbìng-tf&ngi 

(bj p** uhi. 
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fin ì Mmiftti di flato e l'peri melarono gli ef- - 

Ietti della loro vendetta. CELL 

Nella feconda Luna, l' Impera dorè ordinò Min- 
tile tutti quelli che marciavano a cavallo ne 
feendefféro, paftindo dovami la fala di Con- Hit- 
fucìo, com'erano obbligati a fare davanti ìl 'f"'t • 
fuo palano e a quello del Principe ereditario. 

Il Tribunale Si tebang all'autorità , che ave- 
va dì fare arredare e punire di morte, ac- 
coppiava quella di vilìtare le proviocie , e dì 
pubblicarvi gli ordini che giudicava opportu« 
ni. L'eunuco Vogacio, Capo di quello Tri- 
bunale, volendo effere il ptimo a far quella 
vifita, G portò nel Lcao-tong , di cui era 
Viceré Macinio. Siccome gli Uffiiiali di que- 
fto dipartimento erano creduti ricchi, coti 
Vogacio Iperava che un tal viaggio gli dovefle 
fruttar mollo; mi fu ingannato. Macinalo, 
uomo accorto ed efatto nel fuo dovere, limi, 
tò tutte le Tue attenii>nì a riceverlo col ri- 
fpetto dovuto ad un Inviato della Corte. 
L' eunuco gli fece intendere che fperava qual- 
che cofa di più; ma il Viceré finfe di noa 
intenderlo malgrado l'apparato della di lui 
autorità, le di lui offerte di ferviij, e le 
minacce contro quelli che gli fi dimoftravano 
poco grati. L'eunuco, piccato nel vedere ch« 
non li rifpondcva alle fuc propofizioni , fperft 
alla Corte una memoria fulminante contro 
d'effo^ e ndl'ufcire dalla proviod», Io depo- 
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" fe dall'impiego, in cui foftituì un Uffiziale fu- 

balferno che aveva comprata la fua protezione. 
JWing Nell'anno 1481, decimo ottavo di Nim- 
1481 eonco, la maggior parte dei Grandi, ed il 
Rim> Primo-Miniftro fecero iRanzc viviifime contro 
"** il Tribunale Sì-tcbang ; e 1* Imperadore fi 
contentò di fofpcnderlo per qualche tempo . 
— — - Nel decimo-nono, Sujmgo (a) , Cenforedell' 
**"ì impero, osò lanciare contro il medefimo col- 
pi più fi curi, facendo la numerazione dei de- 
litti di Vogacio, e dei di lui compagni. Et 
gli accusò d'avere inviate nelle provincìe co- 
sì del Nord, come del Sud truppe che non 
riconofeevano altr' autoriti che quella dei Tri- 
bunale Si-tcbang . Gli orrori , eh' egli pofe 
in chiaro, colpirono l'animo dell' Imperadore 
a tal fegno, che quello Principe, dopo aver 
prefe efatte informaiioni dille quali rifultò 
la prova convìncente dei loro delitti , fece 
caricar di catene Vogacio, e gli altri Mem- 
bri del Tribunale f addetto : gli condannò all' 
ultimo fapplizio; e riftabìlì i Mandarini eh' 
«ffi avevano ingiullamente dcpolti , nel numci 
ro dei quali furono Angonio (b), e Macin- 
ino. 11 primo dì quefli rientrò nel miniilcro 
ed il fecondo fu mandato nuovamente Viceré 
nel Leao-totig. 
~" ~~ Nel principio del 1484, ventefimo di 
I4> * NiNsonco, furono fertili in Pe king, ed 
in 

(a) Su-f<mg. (b) Hiang-tcbtng . 
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in Nanking violenti Terremoti. La raccolti ~ - - 
fu cosi (tarli nel Chen-fi , nel Chan-fi , e DEU - 
ntll' Ho-nan , che vi perì un gran numero d'abi- j^j,*** 
tanti di miferia e di fame. Olunnio, Man- ,«g. 
darino del Tribunale dei delitti, fi fervi di Hit*-] 
quefte infelici circofrante per far riforgere la ''**& • 
fana dottrina che fembrava trafcurata , princi- 
palmente nella Corte infettata di quella dei 
Tao-fsì, e degli Hfthang. Egli prefentò in — 
queir' o ce a Pone uni memoria, in cui dopo ** 1 
aver parlato dei prodigi attuali , faceva un 
quadro intereffonte della fituazione deplorabile 
in cui fi trovavano le provincie del Chen-fi, 
del Chan-fi , e dell' Ho-nan , fervendofi delle 
proprie parole dell' Impcradore, it quale fi era 
lamentato , che i mali che affliggevano 
l'impero, dipendevano dall' impiegarfi nei go- 
verno perfone piìi premurale della loro forili» 
b» che di fervirc lo fiato . Paffava quindi ad 
accufare i Capi dei Tot-fii, e degli Hi-cbaxg 
d'averlo ingannato lotto il velo della pietà, 
facendoli da efTo fomminifb-are , perla colini* 
lione dei tempj dei loro idoli, fomme irti- 
tri enfe , le quali farebbero (late meglio impie- 
gate nel foilievo dei popoli delle provincie 
defolate dalla careflia. Ufunnio chiudeva la 
fua rimoltranza , domandando che l' Htcìrtng 
Icacio, e tutti gli altri foffero eonfegnatì 
nelle mani della giuftizia , perche fc ne 
formsfle il progetto, e li cond annafferò alla 
pena 
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, pena dovuta ai loro delitti. L' Imperatore , 
B "cV '"irato dal di lu > ardire, lo fece arredare , e 
Mi n g rinchiudere in uni prigione. Siccome i di 
1481 lui Giudici non trovarono nella memoria di 
effo presentata alcun motivo di condannarlo, 
cosi l' Imperadore volle darne la commiflione 
all'eunuco Agenio (a), il quale ebbe il co- 
raggio dì Mollarla; e gettandoli ai di lui pie- 
di, gli dilTe che nìuno dei dì luì predtccflbri 
aveva puniti quelli, che avevano rapprefenta- 
ti i di lordi ni del governo . L' Imperadore, 
Trafportato dallo fdegno, gli rifriofe , ch'egli era 
fema dubbio complice d' O funaio, giacchi 
ricurva d'ubbidire ai fuoi ordini. Agenio, 
togliendofi la berretta , efclamò , colle lagrime 
agli occhj , che non poteva ubbidire ad un 
ordine che difonorava il fuo padrone. Nin- 
bomgo lo fece condurre fuori del palano , ed 
accompagnare fin alla porta Tong boa mei , d'on- 
de queft' eunuco mandò a dire ai Mandarini 
delle prigioni d'invigilare fopra ciò che fa- 
rebbe accaduto ad Ofjunìo , Aggiungendo che 
s'ei fjflc perito, la dì lui morte farebbe «fiata 
loro la vita. L' Imperadore , maravigliato del- 
la di lui coflanza, lo richiamò; ed avendo 
fatto liberare dalla prigione Ufunaìo, gli re- 
flituì il mandarinato. 
, Nella terza Luna del 1480", Ninsonqo 

depofe Agunio (b) dalla carica di Prendente 
dei 

(a) Xsaìwibm . (b) Oua^-jm, 
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del Tribunale della guerra; quello Minifìro T 
era riguardato come it folo peifosaggio »f»le M4e , ■ 
impiegata nel governo. Miltg' 

Nell'anno 1487, ultimo di N.nsonco, 1487 
mori Vanginia , la prima delle Regine ; e la 
perdita di quella Principefla gli cagionò tan- 'f™** 
to rammarico, ch'ei s' infermò, e dopo aver 
fofferto fin all'orlava Luna, mori nell'anno 
«ente (imo- ter ed del Tuo regno, e quarantèii- 
mo dell'età Tua. Govanto, figlio della Prin- 
cipefla Ticia, gli fuccedì ; e prefe poffefTo nel 
fello giorno della nona Luna. 

ÀTSONGO , in Cine/e HIAO-TSONG 

Hiao-tsonc , che noi diremo Atsonco) 
annunziò il ino avvenimento al Trono con un 
perdono generale. Diede all' imperadiice EtO« 
Via fa), Tua ava, il titolo di Ttti boang-ts'f 
hnu: quello di ìhcngtai bit» olla Principef- 
fa Tacia, fua madre, morta poco tempo prima 
eh' egli folle (lato dichiarato Principe eredi- 
tario ; e quello d' Hoang-hecu a Taginia , Tua 
moglie. Dopo di ciò dichiarò , che l'anno fe- 
guente lì dovette contare per il primo del 
fuo regno , e chiamare Hcng-tthi . 

Il nuovo Imperadore, letta la memoria di 
Ufunnio (b) contro Lifonio, e gli altri Htm 
ebtag, gli fece interrogare; ed avendogli tro- 
vali 

(a) Ttkwt-ibi. (b) iin-fu». 
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vati anche più rei di quello, che gli aveva 
BCLL deferirti Ufunnio , condannò a morte Ltfcc 
Minff n '° * e " contenrù da principio di ridurre Ica. 
n!>7 ci ° ( a )- e S 1 ' altri al ™0go del popolo: ma 
Hit- pochi mefi dopo, avendo veduto che Ì mede- 
'{•"£. fimi perfeveravano nei loro disordini , gli fece 

Nella notte del decim' ottavo , o decimo 
nono giorno della decima Luna , apparvero al- 
cune ftille d'una dìraordinarìa grandezza , e 
caddero con uno fìrepito,che atterri tutti . L' Im- 
peradore ordinò ai grandi di rapprefen largii 
ciò che fembrava loro degno d' effe r riformato 
nella Tua perfona , o nel governo . Etocio (b) 
gì* indrizzò la feguente memoria : „ Il fcno- 
„ meno apparfo riguarda la condotta che la 
„ Mieftì Voflra deve tenere. Il Tribunale 
„ dei Miniftri di fiato è il primo mobile 
„ del governo. Se quello Tribunale e com- 
„ pollo di perfone illuminate, rette, e fede- 
li '>> regna nell'impero il buon ordine, e 
„ la pace; ma fe vi fi trovano uomini furbi, 
„ intcrcffiri , e sforniti di talento , è quali 
„ impoffibile che i medefimi non cagionino 
„ turbolenze . II PrimoMinìUroGanavio (c), 
„ uomo fenza merito, deve il fuo ingrandi- 
» mento al Colo favore della Principeffa Va- 
» ginia, fua torcila e tutti, ad eccezione dei 

(.) BMm. (.) 
(b) Tm;ii. 
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,, di luì partigiani, ne parlano male , e Io di' t * 
„ fprenano. E.-olio (a; fa adulare quelli dei 
„ . i ha !n \-ti , ina fi rende odìofo 
„ ai fuoì inferiori . Irido (b), uomo feoz* le- 
„ de e lenza rettitudine, ha una frante dì 
,. bromo, che non trroffifet del delitto. Ora »>"'• 
„ uomini di qucla tempra meritar» forfè di 
„ octupare le primarie cariche ? Non fi dovreb- 
„ be forfè preferir loro Vanugioi antico Pre» 
„ firlentedel Tribunale della guerra di Nan-king , 
j, fa via , prudente, zelante per il bene dello 
„ flato, e d'un genio va!ìo e profondo, capace 
„ di ben efercitare il miniftero? Anongo (c), 
„ antico Pi-elìdente d'un Tribunale, cognito 
„ per la fiia fermezza , e per le fue cogni- 
„ zionir Pongacio (d) , Cenfore dell' impero, 
„ dillinto per la Tua fapienza , per la fui 
«attività, e per i fuoi prudenti configlj , 
„ dovrebbe e fiere trafeurato? Ecco perfoneve* 
„ ra mente Javie, alle quali fi ulurpano gl'ini- 
„ pieghi , e le quali ì fenomeni fembra che 
„ vendichino della dimenticanza , a cui fono 
ti abbandonati. " L' Imperadore non ebbe per 
allora alcun riguardo a tali rimoftranze . Ciò 
non oltante, avendoci l'eunuco Agcnio, eh 
egli (limava moltiffimo dopo che il medefi- 
ino aveva avuta la generofitl di difendere Ufun* 
nio, detto molto bene di Vanugio; ed aven- 
dolo 

(a) Liieu-ki. {c) Ouang-btrtg, 

(bj Uekì. (d) Ptng-ttkm. 
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1 " dolo illuminato Copra gli errori importanti, 
DELL e dì con fé gue ma di Ganavio, egli nominòal- 
*Mino ' ori Vanu S'° Prefidente de' Tribunale dei Man- 
1488° Carini, c P oco dopo Mioiftro di flato invece 
Hi.r di Ganavio. 

'/»*■ NcirannofegiKnte.prirood'ffc^-fii;, per- 
venne alla Corte la notizia che Vatovio (a), 
JCojb dei Mingi** , era morto , e che Psnio(b) 
gli era (loto eletto per fucceffore . Si feppe 
qua Ti nel medefimo tempo , cheAhmìo, Prin- 
cipe di Turfa* aveva uccifo proditoriamente 
Nwinnio, e fi era impadronita del ostie d* 
Rami. Un Maomettano gli aveva dato adin- 
tendere, che non effendo Natinnio della fteff» 
famiglia di Tota, egli aveva un egual dritto 
•gli Rati à' Marni. L'ambiziofo Alemio, la- 
feiandofì facilmente perfuadere da quelle debo* 
li ragioni, s innoltrò fin fotto le mura d'Homi , 
ed invitò Natinnio ad andare ad abboccarli con, 
eflb per conchtudere una folida pace . Na. 
tìnnto, Principe pacifico, temendo che Alemio 
fi fcrvifle del fuorifiuto per un prefetto di rom- 
pere l'amicizia, e di fpogliarlo del Tuo paefe, 
ebbe la debolezza di portarfi nel di lui cam- 
po, dove Alemio l'uccife* e s' impadronì dei 
di lui flati . QuefV ufurpatore fpedl fufeito uno- 
dei fuoì Uffiziali alla Corre Imperiale a pre- 
Bare omaggio, ed ad afficura'Ia che averebbe 
ben trattati gl' Inviati del Si-jm , allorché que- 
lli 

(1) r*tt». (b) Pyi». 
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Ri farebbero andari a portare i tributi . Ma- 

cinio Prefidentc del Tr.bunale della guerra, nBlL ' 
eonfigliò che fi diffimulatTe. Si prefe adunque 
la riloluiione di richiedergli i figlili della u8 g* 
Principefla-Reggcnte, quelli di Natinnio , e 
d'intimargli a rimeitere Hami nelle mani dei '/""f ■ 
Cinefi. Alemio, irritato da tali propoliiionì , 
valeva avvicinarli alle frontiere della Cina 
per far conofeere ch'era in iflato di foflener 
le fue conquide; ma Alanio, Capo del di lui 
Coniglio , gli rapp-efentò eh' tffendo Htmi 
lontano da Turfan circa mille ly , (arebbe (la- 
to difficile conlervarlo ferii' abbandonare il filo 
paefe alla diferezìone dei regni vicini , i quali 
sverebbero profittato della di lui affcnia per 
impadionirfene. Gli diffe ancora, che la Cina 
non sverebbe mancato di vendicare la morte 
dei Principe d' Mumì , fuo v a (Tal Io ; e che in 
«nfeguenza era meglio cedere alla' neciffiti, 
ed al tempo eh' efporfi al pericolo di per- 
der tutto. Alcmio, arrendendoli a qm-fle ra- 
gioni, confentl a dare alla Corte Imperiale 
le foddisfaiioni ch'elfo efigeva. 

Nel quarto anno d' Hong idi , V Imperado- — — 
re inviò Sofivio (a) , uno dei Capi del popolo '+>* 
d'Homi, a recare i fuoi ordini ad Alemio,Ìl 
quale confegnò i figilli , che gli fi richiede- 
vano. Sofinio ebbe in ricompenfa il governo 
i'tìami frattanto che lì folle trovato un di- 
reca- 
la) SÌ,.b,M.f„a. 
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' fendente dei Principi dì Ttbeng-tcbm . Mi. 

cinnio , ch'era flato per lungo tempo Viceré 

Song del Leao-tong, e che aveva una gran corri- 
,ìpz fpondema coi Tartari, difle, che farebbe da» 

«*»■ ta cofa affai facile trovare un Principe di <jue- 

'/•"*• ft a f anl igii a ne || e f oc ; eta d" HxH-mir, à'HaU. 
hai, o di Toumlk'ii, che abitavano al Nord 
delle montagne . Pure tutte le perquifizioni 
fatte furono inutili; ed efTendofi quello ramo 
trovato affatto eflinto, fi conferì il principa- 
to d' Eni ad Apio , nipote del Principe di 
Ugan-tlag, La Corte Imperiale glie ne fece dare 
V inuelìitura per meno d'uno dei fuoi Uffi- 
ciali incaricato di condurvi la Ibcietà Hol/ìi- 
hoci, e fece impegnare il nuovo Principe d' H*mì 
a fervirfi nel fuo Coniglio d' Ampolio (a) , 
ovvero di Valancio . Queft' ultimo , uno dei 
principali della focietà Holjìi èeeì, la conduf- 
fc nel paefe d'Bmi/; ma ficcom'effa periflra- 
da tolfe molti bovi, e montoni ai Toufan, 
cosi Alemio fi fervi di tal pretedo per rin- 
nuovare la guerra . 

Nella feconda Luna del 14?» , 1' Impera-" 
dorè nominò Principe ereditario Vctacio (b), 
fuo figlio, nato nel giorno ventèlimo quarto 
della nona Luna dell'anno precedente. 

, Nel I4j>3 , Alemio , effendo entrato a mano 

MM armata nel paefe d' Hauti, fi afficurò della per- 
foni 

(a) ttiittp*!*: (bj TdaMm-uifi 
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fona del Prìncipe Apio (a), c s'impoffefsi <ki ~ — T 
di lui (Isti . Vaiando (t>) giunfe troppo tardi Ep ., Ctl . 
•n di lui foccorfo; ciò non oflante , ebbe tem- So:;g 
po di prendere il figlilo d' oro , e di porli al 
coperto. La Corte Imperiale , informata di ,j,"„ t- 
quefta nuova feorreria, efitò a determinarli fe 
doveva abbandonare gì' intireffi del Principe 
à' Ham'i piuttofln che incominciar di nuovo 
una guerra onererà. Macinnio , il quale fiera 
fatro un punto d'onore di mantenere un Prin- 
cipe della famìglia deRli Yuen fopra il Trono 
d'Hswji , foli enne che farebbe Dato un gran vantag- 
gio avere una ftrada libera per gl'Inviati dei re- 
gni del Si-fu, incaricati di recare i tributi. 
Quella ragione fece un gran colpo nella mag- 
gior parte dei Membri del Configlio : ciò non 
eftante, altro non fi free che fpedìre due Mandasi- 
ni a trattare conAlemio.e turano feci ti Agi- 
ilio fc), AflVIIbre del Tribunale della guerra, 
ed Econio (<!), Uffiiiale generale delle trup. 
pe. Prima della loro partenza , Manforio (e); 
uno de! Capì d' giunfe alla Corte , ac- 

compagnato da quaranta per Ione , a portare il 
tributo. AiginÌo(f), Inro interprete . dine nel 
Conlìglio che le focietl d* Ho U*g,& Ym'<keli, 
t le altre che ferv ivano odi' armata de' Tuffa» 
St. della Cmd 7". XXX. Q. enno 



(a) KìapU. 

(b) Hachmlon. 
(e) Ttbmg-M. 



(A) Hciu-kìtn . 
(e) Siimmfiur. 
(fj «utng-fw. 
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, erano fiate ingannare da Altmio, ed in con. 
DEL c fe B uenia >' odiavano - Soggiunte che i regni del 
*MÌng \ Si f** a»accaii alla Gina per meno d'un 
commercio che procurava loro gran vantagg) , 
H/a». effendo informatidella di lui perfidia , non ave- 
'/»"*• f C bbero mancalo di dichiararli in favore di 
Hmì. Il Configlio Imperiale diede ordine ad 
Àgsnio d'intimare ai Turfjii di rimettere in 
liberti Apio, e di redimirgli i di lui itati, 
foggiungendo , che qualora avellerò rieufato 
di farlo.fi farebbe interrotto ogni commercio 
con effi, e coi regni del Si- fu. Aganio, giun- 
to in Kantchèou, inviò uno dei fuoi Ufn- 
liali a chiedere ad Alemio il figlilo d'H*n»i, 
il quale G credeva, ch'egli aveffe tolto, ed 
ad ordinargli di rìfhbilire Apio. Quell'In» 
viato, non avendo ottenuta alcuna rifpofla , ri- 
pigliò la Grada della Corte. 
! Atsongo, forprefoal vederlo ritornare ferii al- 
i«+ cuti ordine, Io fecechiuder inuna prigione frat- 
tanto che fi folfe efaminata la di lui condot- 
ta ; e proibì l' ingreffo dei fuoi fiati agli ft«- 
nitri cosi per terra , come per mare . GÌ* In- 
viati del Si-fa rapprefentarono , che fubito 
dupo il loro arrivo (òpra le frontiere, un Manda- 
rino riguardevole gli andava a ricevere p« 
cónJnrgli in Pè-king , e per irpefargli nel 
viaggio; quelli che approdavano aì porti di 
mare fi lamentarono altresì di non efferc ri- 
cevuti dopo aver fatto più di dieci mila lj>. 
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ed cfcrG clpofri ad un' infiniti d. pericoli, - 

ed a continui naufragi per offrire lioni in 

Nel medefimo tempo fi fparfe per Pe-king S = 
la voce che Alenilo voleva fare la fila prìn- j£*i 
«pai rcfidenia in Htmi ■ e che avendo prefo *(•* ■ 
il titolo di K«b*n fi era polio in pofleflb del- 
le cuti di quel territorio. Si pubblicava an- 
coraché aveva formato il difegno di conqui- 
flare nella proffimn campagna Sou-rcheou , Kaa- 
tchiou, e Lan-tthèou. Còrion oftante , fi fep. 

j>e, nella prima Luna lidi' anno 1+95, ch'era , 

in cammino verfo l'Ouefl per tornartene in Uff 
Turfa, lafciando in Borni Alanio (a), e Sa- 
tario (b) , con dugento corazzieri . 
_ Alla notizia della ritirata d'Alemi* , Mi- 
cinnio chiamò alla Corte Ganucio (c) , Co- 
mandante delle truppe di Sou- tchèou , per de- 
liberare inficme con eflb fopra la maniera di 
iorprendere Alanio, e di farlo prigioniero. 
Elfi convennero di far marciare prontamente 
un corpo di tre mila uomini d' Han tong , 
c di farlo fotenere da altri tre mila uomini 
delle truppe della Corte. Pontiago (d), Luo- 
gotenente-Generale d'Hantong, riceve l'ordi- 
ne di condurre la fua cavalleria per le monta- 
gne, e di riunire tutte le guarnigioni di quelle 
contrade , mentre il Viceré di Sou-tcheou fi fa- 
Q. a rebbe 
U)M*„. (Olirei», 
(bj S*t*r. (dj Fmg-Kbmg ■ 
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; rebbi avanzati alla ull» delle truppe, che ave-. 

DElL v» (atto i fuoi comandi. Ma quelli movi. 
"Jj^" mentì Ci fecero -ori tanta poca cautela , clic 
Wf ° Anenio ne fu informato, ed ebbe il tempo 
H«- di provvederli di cavalli , e di ritirarli , feguito 
'f"V> da otto-cento cavalle^ ieri . Egli conduffe le- 
co le m"g1j, e le figlie del Principe Apio, 
tremila bovi o montoni ; e ripigliò la ftrarfa, 
di r»r/>n. Quindi tutti i preparativi dei Ci- 
udi terminarono nel riacquilìare Hami; mi 
Apio e la di lui famìgli» rimafero in poterò 
* dì Alemio. 

**' Ats j ngo, dedito fin dalia fua gioventù 
al culto degl' idoli , era gran partigiano dell» 
dottrina dei Tao-fsì, che gli promettevano 
l'immortalità, ed il fegreto di fare l'oro 
l'argento. I quattro Minilìri Supio («) , El« 
vin.c ;b) , Iltango (c) , ed livello (d) , lo vede- 
vano con loro rammarico perderfi dietro tali 
errori; quindi gli prefentarono una memoria > 
ntlla quale fi elprimevano così: Dal fondato- 
„ re della vollra dinaftia fin circa la fine il 
„ regno di Nilbnto , i voftri predeceffori lì fo. 
„ no applicati a non ammettere prelTo di loro 
„ fé non perfonc favie, imbevute della lana, 
„ dottrina ; ma oggi non fi rifpctta piìi il 
„ Tien. L'errore trionfa, e l'audacia li ac 
p coppia alla f uperfliiione . Se il Principe, 

(i) Su-p, , (t) Li Ung-^ng 

(bj Ufwt,m, {d) Siti/m*. 
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« in vece di penfare al governo , fi UCcia (ira- "" '" 1 ■ 
„ feinare ad altri oggetti, fi dà in braccio all' DEL1 - 
„ errore; c fecondo lo cóntefhno l'elpericnza ^j^*' 
„ e la Storia , preferita ai popoli un perni* Mfl J* 
„ cìofo efempio. Cercare il fegreto di fare Hlai* 
,, l'oro d'argento, di comporre una bevan* '•/*"*** 
1, da che procuri all'uomo l' immortalili , è 
M un errore coouannato dai coltri Savi, ed, 
,, una fcieni» proibirà, folto gravi pene, da 
nofìri antichi illuminiti Principi. L' Impe. 
,, radore llbngo f HkÌ tfr*g ] della dioaftia de! 
» Song , poco oiaoco the non roviralTe la 
,, fui dinarti», a motivo d'un oftinato artac* 
„ co alla Setta det IW/d; e l'infelice fine di 
Niiongo, Ai quella dei T-.™o , dev 'edere at- 
ti rribuin ali» bevanda cb'ei prefe per ren. 
,, derfi immortale. U.rimamente il fuoto ba 
« ridotto in cenere II tempio degl'idoli 000- 
rati dalli Maelìì Voltia. Se queAi fpiriti 
., iveffeo la forza che loro f. attribuire, 
„ perche non hanno falvato il loro tempio? 
„ Se fono impotenti di garantirlo, tome po- 
1, Iranno proteggerei > I fenomeni, the ti af. 
1, territorio, fono avvertì menti di cangiar con- 
ti dotta. La luce del Sole, che fembra di* 
„ miouirlì, i rumori che fi odono nell'aria, 
» t terremoti noti fono vani protrattici . 11 
,, «nitro r:lo per la gloria, e per gl'lnfercffi 
i, della Maefta Volta non ci permette d'of. 
fervi» il file-ilio a viih di tanti prodioi 
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" —7 » «paci di Svegliarlo anche quando effo 
DELL „ fotte Copilo. „ V Imperadore lodò lo zelo 

A'iinff à " fuo ' M ' n '" r 'j mi non tinuntio alle 
opinioni. 

»/«■ Alemio, malcontento della fé veri ti con cui 
'fit- Alanio aveva trattati i popoli d'Ha»,', efpe- 
eialmente quelli di Tcbì-kU e dì M*ngoa, vi 
mando nuovamente Satario in qualità di Ga* 
wnatore. Queft' USuiale, non avendo avuto 
coraggio d' intraprendere eos' alcuna , rimafe 
accampato fuori delle mura. Ampolto fi col- 
legi colla focietì Sìaoliila d'Ovata per difeae- 
ciarlo. Nel giorno in cui i Siatljiia doveva- 
no portarvi» , Ampolio fece accendere gran 
fuochi nella città nel momento in cui i 
Tarfaa dovevano invertire quella piana. Gli 
■(Tediati, che comprefero il lignificato di tali 
fegni , non afpettarono d'effere attaccati dai 
SMikù; ma riprelero la lìrada di Tur/a» . 
_____ Nel 14J7, decimo del regno d'ArsoNGO, 
1497 quello Principe comandò che C ordinaffe il 
Til-m'mg-lxitl-tìen , ovvero Raccolta delle Leg- 
gi , t del Co/lumi della gran dinaflia de! Mi NO . 

Dopo che le focietì Sisdiit* , e M'ieli eb- 
bero difeacciati i Turfan da Hami ■ Alemio 
fece ferivere alla Corre Imperiale da Emio fa) 
filo fratello, ch'egli era difpofta a rimandare 
Apio ed il figillo d'oro à'Hami, e di paga- 
re il tributo come lo pagava altre volte il ' 



Digitized by Google 



DELLA CINA XXI. DINAS. 147 

Turfam. Macinnìo, incaricalo di rifpondere, ~ 

gli dille, che per convincere d:lla fincerita DEl1 
dei di lui fentimenri, bifognava incominciare jyy nt / 
dal rimandare il figlilo d'oro, e dal fare ri- ]aS7 a 
condurre Apio onorevolmente in Kantchèou; Hw 
che folto tal cnndiiiorie, la Cotte fili avrei» 
be accordata la fua protezione. Qjifto Mìni- "\ 
flro, entrato in timore di qualche inganno 
fpedì ad Angenio fa), Comandante di Kan- 
tchèou e di Lan-rchtou, l'ordine d'avvicinarli 
al paefe ffHami. 

Nella fetta Luna del 1408, un orlo fai va- — --- 
tico entrò per la porta Sì-cbi-mt* nella cittì >« B 
dì Pe kinj; , lenza che la guardia fe ne accor- 
gi ; e Macinnio dìfeacciò i foldati c gli 
Uffiziaii, in g^digo della loro negli geni a. 

Alemio offervò la Tua parola ; fece ricon- 
durre Apio in Ksn-nheou, accompagnato da 
una feorta comandata dai fuoi primarj Uffi- 
ziali , i quali Io cor, legnarono al Generale 
Agenio. L* Imperatore lo dichiarò di nuovo 
Principe d'H™. Le focietl di Sìi&eH Jìea t 
A'vfnkepcti, edi PaiticHmichi t eh' erano anda- 
te a rifugiarfi fopra i confini dì Kan-tcbcou , 
dov'erano governati dagli Ufficiali Cineii , 
ebbero ordine d'andare a foggiornarc negli fìa« 
ti di quello Principe. Allora i Tu rfan furono 
ammeflì a preftare omaggio ^ e quelli , che por* 
tarano il loro tributo , furono onorati pili 
Q.3 che 

(a) Ouungymì. 
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■■ che si* Inviati degli altri popoli, e ricolmati 

MlL di doni. 

"fin'r Ntl W * An 3° n! °> Viceri dcl Cheo-fi, 
trovò un Iìgillo dì pietra preziofa,di caratte- 

Km- ri antichi; e lo inviò all' imperadoie , il qua. 

1"t- le lo rimife, per farlo efaminare , ad Ofa- 
rio (a), Prefidente del Tribunal dei Riti. Qui- 
tto Mandarino dille che il figlilo tra per 
verità, antico; ma che la faviezza dei Princi- 
pi negli ordini che danno, e l'efattrzza dei 
fudditi ne II 'eseguirgli , erano preferibili alla ric- 
chezza ed al valor del Iìgillo , eoa cui fi 
(rifilavano . 

"~~ ' Nella prima Luna dell'anno decimo- quarto 
* S " d'Hong- (ci), furono fentiti nei dipartimenti di 
Sin-ngan, di King-yang, e di Tong-soan ter- 
remoti quali continui , dal primo fin al decimo 
quinto giorno della Luna, c Crepiti fotterra- 

Secondo la numerazione preferitala ad At- 
T I 01 songo , nel decimo-quinto del di lui regno , 
le terre coltivate afeendevano a quattordici 
millioni-dugento ve nt'-ot temila kmg (')•■ '» 
popolazione afeendeva a cinquanta-tre- milioni 
dugenfo- ottanta- mi la anime ; ed i tributi , a 
dugento-feffanta-fei.millioni- novanta-mila mi» 
Ture di cento libbre effettive 1' una . 

Neil 1 

(i) Il Un e di ccnta mm, ti il n* M di fei mi- 
li pi«di qmdraii. 
(aj F^bn. 
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Nell'anno decimo fedo i'Hmg»H,ì Set- ,' 
tarj di Fai impegnarono 1* Imperatore a f*re 
innalzare davanti la porta Tebao-yang-mtn una jyj n ™ 
torre in forma piramidale , l'otto il "°me M <n 
Yen cbìtu-ta , terre che prolunga la vita , il pie H«*i 
della quale fi doveva collocare un Ìdolo. I "'*** 
Miui(ìri di flato gli prelevarono a tal riguardo 
la Tegnente memoria: „ Fra tutti i Princìpi, 
„ che hanno occupato il Trono, ninno 4 (lato 
„ più attaccato alle Sette di Fot, e di Lm dell' 
„ Imperatore Ou-ti della d inalila dei Leanc, 
„ e di Tifongo di quella dei Song; e 1* uno 
„ e 1' altro finirono i loro giorni in una ma* 
„ ilici a deplorabile , che ti il onora la loro i> e * 
„ moria. I Principi della volìra auguft. dì- 
,, naflia, premuro!! di confervsre la dottrìia 
„ di Tao , di Cina , di Tcbcou k.oi>g , e di Con* 
„ fucio rigettarono collantemente le lupe» 
„ re limoni di Fot . Quantunque G trovino 
,, da per tutto temp] di quefta fetta, gli Ht- 
» k"»g, egli Tat'fsè cercano tuttavia di farne 
„ innalzare un nuovo, promettendo alla Mae- 
„ Hi Vollra di prolungarle i giorni. Tao , e 
„ Citta videro per più di cent' anni , fsnza 
„ avere eretti limili monumenti. 11 piìificu.- 
„ ro mezze dì procurarvi una lunga vita è 
„ quello di perpetuare il voO.ro nome nei vo- 
„ Uri difeendenti , e di volgere tutte le vo- 
„ (Ire cure alla felicita, ed alla tranquilliti 
» dei voftri popoli ; le torri confagratc - f «* 
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, .1 non potranno in alcuna maniera contribuirvi . 
ni cu." Sc le ""Olirne avcffero la virtù di rendo 
Mìng " rB 8 1 ' uomi ni immortali, chi di noi non 
nij » l'agri fichcrcbsc tutte le fue ricchezze per in- 
„ naliare tali fpecie d'edifizj? Ma rifktten- 
' S "' S m „ ri» (blamente Copra la fpefa di quella torre , 
„ e molte diecine di migliaja di uelt, ch'effa 
„ cofler*, impieiia'e in follie»» del popolo, 
„ faterebbero la vita aduna moltitudine d' in- 
„ felici. Quello monumento, the non prolun. 
„ gherì la vita della Maeftà Vofira , abbre. 
„ vierì quella d' un gran numero dei di lui 
„ fudditi, aflbrbcndo i falutari foccorfi che 
____ „ poffano effere meglio impiegati. " 
'1<>4 Nell'anno 1504, gli affari d' Marni •? in- 
trigarono nuovamente. Apollo (a), che ave*» 
(poi. ti uoa figlia di Natinnio , pretendeva, 
ch'effendo la fua moglie la pia Oretta con- 
giunta d'Apio, i di !ui flati dovevano parla- 
re al fuo tiglio ; e fiecome la Corte Imperia- 
le non !o favoriva nelle fue pretenfìor.ì • c»il 
l'ind'iiiò ad Alemio , il quale entrò nel fuo 
progetto di porre Ginemorio (b), il fecondo 
dei di lui fig!| in età di tredici anni io pof- 
(effe, del paefe i'Otmi. Alla notìzia dei pre- 
parativi , che [i facevano in Turfja, Apio ab- 
bandonò la fua capitale per ritirarti in Cha- 
tcheou, avendone prima informato Onigio (c) , 



1 



Con- 



fa) JpU. 

(b) Tfkiag-tihmr. 



(e) Tng-W. 
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Comandante fopra le frontiere del Chen-G, ,' 
il quale gli fped\ Ampolio a raggiungerlo. " LL 
Quefti due Generili ricondufTero Apio in H^tni : ^.jj^ 
elò non aliante. Apollo fi oppofe al ni lui llo ^ 
rirorno; ma fu bit furo , fatto pri^or.iero , e ttim- 
privato dì vita, infere con Tei altri delUfu» 
fazione, ed Apio fu tifi abili lo mi Tuoi flati. 

Nella quinta Luna del 130$ . AisnNGo — — 
s'infermò. Qutfto Principe, tiguardando il ' m 
fuo (afo come difperato.ri fere venire da- 
vanti i fuoi Mioìtlri per dichiarare, la fua ul- 
tima volontà , t òffe : „ E;co, fono g:à 
„ diciottenni , da che occupo il Trono; 
„ non ne ho più di trenfa-fei : ma mi fen- 
,, to fnrprefo da una malattia irreparabile t 
„ quindi ho def-derato di vedervi per un'altra 
„ vnlta prima di morire. Il Tien vuole <h« 

io termini la mia carriera ; la voflra abi- 
li il vcflro zelo mi har.no fitto regnare 
.. in pace. Il mio ausilo padre mi avelia. 
„ fcelta in moglie la Pr.ncipelTa Taginia : tU 
» la meritava un lai grado ; ed io ho riguar- 
11 data quella fcelta come un fegoalato favo" 
„ re. Il Principe ereditario già tocca l'anno 
1, Tuo cjuindicefirao , e r.on ha ancora mo- 
li glie. Egli i in un età , in cui il piacer* 
„ feduce e trafporta: bi.ogna che io aitiate a 
„ non allontanarli dalla vera dottrina ; allora; 
„ t di lui ordini faranno uniformi alla giudi. 
f , *i«, ed alla faviezia . Ricordatevi che il 
« volilo Sov — il al- - -• -'■■*;, Fer 1> ul. 
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■' , n timi volta , alpetta da voi quella prova del 

ma"» " V0ltr ° affctt ° ' ' d * lk VD(I "' MdA V " t0 
Alino-' >t la fua famiglia, " Quello Principe, dopo 
, W| pochi giorni morì ; e Vetacio, di lui figlio , che 
Ma- gli fuccedi fot» il nome £Qutf*»g, dete-mìno 
9*H • che gli anni del fua regio li chumalTero Tcbing* 
li , e che il lenente fi contarle per il primo. 

V SO NGO, in Cine/e OU TSONG 

II principio del regno d' U&ONCO Tu di* 
ftinto da fenomeni e da terremoti , per i 0,ut- 
li fi temi che il medelimo non folle per riu« 
feire felice. Una cometa, appari'» nella l'ctii- 
ffla Luna in aurunno, ricuoprì una parte del 
Cielo, ed atterrì talmente i popoli, che più 
non fi dubito che non d svelle accadere qualche 
gran difgrazia. Otto eunuchi del palazzo, 
legati infume da una Uretra amicizia, ave- 
vano formatala trama di corrompere l'Im- 
peratore , c d' immergerlo nelle diiTolutezze , 
ad oggetto , che fratturando egli le cure dei 
governo, ne reftaffe loro tutra l'autorità. 
Quelli otto eunuchi erano Liconìo (aj loro 
Capo, Mogonto (b), Gafonio (c) , Lol'an- 
go (dj, Vipengo (e), Livofio (f), Tavoli» 
8° 

(a) Lìetu-kh. (d) L*ftU»g , 

(b) Mojrmg-tcbwg. (e) Otiti-ping . 
(ej K**-fi*g. (fj Kùntfu. 
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B° (a), Ganoeio, Liconio, otiginwiod'Hiog- 
ping hien del Chen-fi , era (taro ricevuto nel ^ ^ ^ 
la Corte l'otto 1' Impcradorc Cinimo , dove fi fyjjng 
era fatro amare per il fuo fpìrito, e per il 
fuo brio; talché Attengo, a cui piacque Ofijmf. 
moltiffimo , lo poi' e predo del Principe eredi- 
tario, dtl quale egli teppe beo predo cnnnharG 
la grazia. Quell'eunuco, vedendo il Principe 
fucceffivairrente pervenuto al Trono , (ormò il 
progttfo di porfi al timone degli aff-ri; e per 
riufeirvi, tirò al fuo partito gli altri fett e 
•umidii di effo creduti capaci fecondarlo , 

Nella leda Luna, un tuono, caduto fopra 
il palano, fcce multo danno, fpecialmcnte 
nella Tali interna desinata alle cerimonie de- 
gli animati della famiglia Imperiale. I Mi- 
niflri di flato cfottarono in quefl'occafione 
jl loro giovine Sovrano ad applicarti al go- 
verno , ed a non lal'ciarfi fedurre da uomini , 
i quali altro non cercavano che d'ingannar- 
lo. L' Impcradorc però non fece alcun caio 
delle loro efortaiioni . • 

Nella nona Luna , il Principe Apio mori; 
ed tbbe per fuccefforc Palanio (b) , fuo pri* 
tnogeniro . Quello Principe , dedito intera- 
urente ai funi piaceri, trafeurava la cura dei 
funi popoli . 

Nella decima Luna, Avenio(c), Prenden- 
te 

(a) Kmta-jmg, (c) Kmmhm . 
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T te del Tribunale dei tributi , foltenuto dai 
e^ck. M ' nil,ri di fìlto e dsi Grandi, CI0 alzare 
Aling la voce contt0 g'> «inutili, i quali abufava- 
i;o* n ° di'IIa gioventù dell' Imperadore per perver- 
Ca-i;^ tirlo . Quindi preferito una memoria, nella 
quale gli acrufava di proturargli piaceri che 
non (blamente alteravano la di lui fallite, ma 
che anche impedivano ch'egli fi abilitale nel- 
la fcienia del governo. Secondo il quadro 
dei divertimenti che quelli vili Cortigiani 
gli procacciavano. , lì vedeva che i mcdeumi 
introducevano predo d' elfo giovini corrotti , 
» quali non arrofllvano d'abbandonarti alla, 
«JilTolutewa la più infame. Quel Mandari- 
no fi sforzava a ricendurre il fuo Sovrano 
sili virtù , richiamandogli alla memoria le 
fatiche del fondatore della dinaflia , per in- 
nalzare, e per mantenere la fua famiglia fo- 
pra il Trono: gli rammentava ancora le ul- 
time irruzioni del dì lui padre: dipingeva! 
mali che gli eunuchi avevano cagionati nello 
fcodarli dalla loro condizione per mezzo l'eli' 
abulb dell* autorità che fi era loro lafciato 
tifurpare ; e chiudeva le (ne rimoilranze col 
chiedere che fodero rimedi nelle mani della 
giudizia Liconio , ed i di lui aderenti , ad 
oggetto di far loro foffrire I* pena dovita ai 
loro dditti. Usonco fremi alla lettura di 
quefia memoria ; e nel giorno che gli fu pre* 
Tentata, non ptefe alcun nutrimento. Gli eu- 
nuchi , 
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nulli, atterriti, fi davano tutto il moto per 

prncurarc di dirupare le impreflioni contrarie dell 
dei Grandi, ai quali l'Imperadore fpedì re- ««* 
plica» ordini di deliberare Copra tal affare. 
11 loro refultato fu che fi prefentaffe per tre 0ll ,f„ t , 
volte la (iella memoria . Nel giorno feguen- 
te, Usonco gli chiamò tutti al palaszo; 
ed allorchì efli furono vicini alla porta dell* 
fala dell'udienza, ne ufcl l'eunuco Ligo- 
nio fa), e gli fece proftrarc in terra, dicen- 
do che doveva intimare loro un ordine con- 
cepito nei feguenri termini:,, Voi, o Gran' 
„ di della mia Corte, voi amate fenza duh- 
„ bio il voflro Principe, ed amate 1' impe- 
„ ro . I miei fchiavi, da voi atcuTati, fono 
„ al mb fcrvizio da lungo tempo indietro.- 
„ io non l'aprei determinarmi a porgli nelle 
„ mani della giufìiiia; quindi bifogna ufare 
„ qualche indulgenza a loro riguardo, io 
m'incarico di punirgli." I Grandi, for- 
prefi , reflarono per qualche tempo fenza ri- 
fpondere . Avenio ruppe il fileniio, e difie; 
„ La miferia, a cui fono ridotti i popoli, 
„ ha riempito l'impeto di ladri. Noi ve- 
„ diamo nel Ciclo cangiamenti che dovreb- 
„ bero farci rientrare in noi Beffi: conofeia- 
„ mo la caufa del male; or come potremmo 
„ refìare in lilenzio'-- Voi nulla dite ( fog- 
„ gtunfe l'eunuco J che non fi« ben noto all' 
„ Impt- 

(») Li/*«£. 
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, „ Imperadore; ma egli s'incarica di punire 
„ i colpevoli . ■■ Si vede ( replicò Vangc- 
Jvline » m '° (a)) , che l' Imperadore non vuol punir- 
ijo* » gl'i «» inforgono turbolente, la colpa 
IVV""5t'n aev'eflernc addoffata a Ligonio." 

Gli eunuchi , vedendo i Grandi cesi co- 
llanti, gli pregarono a chiedere (blamente che 
fi »llontana(Tero i rei (Mia Corte , relegando- 
li io Nan-king , ed a contentarli di quello 
«ftigo; ma i Grandi inGIterono , che i delin- 
quenti foriero puniti coli' ultima fe verità . 
L'eunuco Vogatilo (b), Capo del Tribunale 
Tcng-ubang , preferiti in l'egre tri una memoria 
■11' Imperadore , ìt quale fece chiudere in pri- 
gione gli otto eunuchi acculati . Malgrado le 
precauzioni prete da Vogonio perche la Tua 
memoria reltaRe occulta, Liconìo , ed i diluì 
«omplici, effendone flati informati, nella me- 
defima notte andarono a gettarft ai piedi dell" 
Imperadore colle lagrime agli occhj , e parla- 
rono in maniera, che lo indugerò a cangiare 
rifoluiione. Coftoro accularono Vogonio d* 
cflere l'autore di tutte le azioni odiole che 
loro lì attribuivano . L' Imperadore , troppo 
credulo, lo depofe dalla di lui carica , e gli 
folli tui lo fieno Uranio, collocando gli altri 
fette nei Tribunali Teng-tcbang e Si-tchang , 
Attefa una tal difpofizione,efli fi viddero in i flato 
di vendicarli dei foro accufatori • quindi da 

(a) 0«*ft£-mrM. (hj Qutngyt. 
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quel momento, Liconio fece caricare dicatene ~" 
Togoaip.i ed i di lui cotrpagni Finango (a) OELL 
e Suncio (b), egli fece partire per Nan-king , ^ing 
lenti che i Mandarini al dì fuori oc aveffero i )t 4 
•vuto alcun fmtore . On-ijmg, 

Quando dai Grandi fi Teppe un coti ri- 
prendente cangiamento, fu prelèntat» una fol- 
la di' memoriali . Molti Minirtri di flato, 
Cenlori dell'impero, Mandarini dei Tribuna- 
li della Cotte e delle provicele, Prefidentì 
dei Tribunali, lo fteflb Avenio, quantunque 
congiunto della famiglia Imperiale, perderono 
tutti i loro impieghi; e furono rimpiazziti da 
perfonc interimente .fàgrificateagl' irjterefli dft- 
gli eunuchi . , 

II governo non era flato mai tanto agitato ■ ■ — * 
quanto .Io Fu in qutfto, e nei feguenti anni. I 
Liconio , ti i di lui complici , accufati dai 
Grandi, fi trovavano alla tefta dei Tribunali 
Ttag-tcbatig , e Si-tcbang, i quali avevano un* 
affoluta autorità . Siccome cofioro erano all' 
Orecchio (lei loro padrone, così fecero molti 
cangiamenti fra gli Ufficiali ; e portarono li 
loro vendetta cesi oltre contro quelli che 
ad effi difpiaccvano , che gli facevano mife* 
ramentc morire. Chinati nello fcuoprìre quel- 
li, i quali avevaso avuta parte nell' accufa in- 
tentata, contro di loro , tbbero 1' audacia di 

St. MI* Chu T. XXX. R pub- 
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- pubblicare un ordine finto dell' Imperatore, nel 

BELL quale incolpavano di fofpelù di ribellione fcf- 

'sQnj fanra dei primi e dei più riguardevoli dell* 
llo , impero, nel numero dei qu.li erano due Mi- 

Cifat hillri di (laro, tre Prendenti dei Tribunali, 
e dodici Cmfori , the dichiararono incapaci 
d' efercitire verun' impiego . 

— L'anno feguente fu ancora piia infelice, e 

. 11 piìi dolorolb dei precedenti . Li onio , infor- 
mato dai fuoi delatori che Limango (a) eri 
il prìncipal mrtore dell' accufa data dai Gran- 
di contro d'eflb e dei fuoi complici , lo fc« 
ce caricar di catene, e (ìrafeinare nelle prig'o- 
ni del fuo Tribunale, cella ferma rifoluiione 
i\ farlo morire. Caganio (b) , Membro del 
Tribunale degli Bw-/l» , intraprelc salvarlo. 
Limango era uno dei principali fcrittori, e 
dei migliori poeti del fuo fecclo. Cagamo 
andò a vìfìrarlo nella di lui prigione , dove 
lo trovò cosi allegro, e così tranquillo come 
lo farebbe flato nrila propria cala . Siccorn* 

con impiegò il fuo amico a farne slcuni fo- 
p r a il loro abboccamento. L 'mango ne corn- 
eo ft ; e Ltconio ne_ fu talmente incantato, 
clic gli lette per tre volte , e parve che defi- 
deraffe di (trinare amicicia colf autore , di 
tui chicle il nome a Caganio. Ciò non oflin- 
te , allorché lo feppe , reflò per qualche temp» 
dubbi 

(a) Li-meng-yatg. (bj gau^i*/ . 
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Aibbìoro ; ma 1* elogio , che gliene fece Caga- — 
nio, lo determinò a liberarlo dalla prigione. DE1L 
Volle vederlo, e lo trattò cortefemente dicert- "jj,"' 
•fogli che volevi «Aere uno dei di lui ami- , !o8 ° 
ti. Qjieft' eunuco non fii cesi indulgente ri-0»-r/c,jf. 
guarda agli altri , che credevi che gli follerò 
eontrarj: invigilava con grand' allenitone fa* 
pr» i Mandarini , dei quali temeva la molti- 
tudine; ed in un Col giorno, ne fece imprigio- 
nare più di tre cento, folto il pretella di rì. 
Eellioce. Quitto gran numero, una parte dtì 
quale era ftata impiegata dall' iftelTò Lìconìo , 
e l'altra era compolla di perfone d'una con- 
dotta imprendile, atterrì quelli ch'erano 
rimati! nelle cariche, i quali , temendo di fog- 
giacere alla . medefima forre , preftntaruno i lo- 
ro lamenti all' Imperad^re , che piomife 
di far loro giuftizia. Liconio, infuriato, ufcl- 
All' interno del palazzo , ed ordinò , loro io- 
nome dell' fmperadore, d'inginocchiarli davan- 
ti 1 la porta di Fang-tun ™r«;ecìò dilfe ai me- 
delimi con un tuono così infoiente , che l'eunu- 
co Nagovio [i) non potè trattenerli dal dir» 
ad alta voce che quei valoroli non meritava- 
no d'eiTere trattati crjn tanta indegnità . Avcn« 
dolo f eunuco Ligorrio fatto rientrare , un altro- 
volle chiudere la porta , ed impedire che oc 
riufeiife ; ma egli ritornò, anche più infuria- 
to, per fargli condurre, tutti Ìa> un career* 
R 2 dove. 
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Bell* òavt e '' ritfnnc ^ molti £ iortli ' r " 7a P er * 
tR , CBi mettere che fofTe loro dato altro nutriocnto 
JVIing che un poco di rifb liquido. Ciò non oflante 
r^cS gli rimife in libertà , avtrdcgli però prì- 
Ou-i/ng vat ; (utt j at ; i oro impili,; . 

■ Qui/I' eunuco, nell'anno foglienti, concepì 

*' e? progetti più valli ■ la di lui ambizione gli fe- 
ce lembt-ar poflì bile flabilire lo fetttro Impe- 
rlile nella fua famiglia. Siccom' egli era pa- 
drone dell'autorità e delle cariche, cesi vi 
lolbrò i funi partigiani, fenz'aver riguardo ai 
latenti ed alla capaciti. E (Tendo fi , in oltre, 
fano dare un efatta lilla dei tributi dell' im- 
pero, gli aumentò in ciafeuna provìncia per 
più di dieci mila taels, che rifervava a fine 
di fervicene, diceva egli , per certi bifognì 
clello (lato, fonia efferc obbligato ti porre U 
mano fopra il teforo pubblico; ma per timo- 
re di no» efTere accufato d'introdurre novità 
rei governo riabilito da Ongovio, fondatore 
della dlnaflìa regnante, ottenne che fi diilrug- 
geffero le tavole del Codice Ta'i ming.boti-t'tti, 
carr.e contrario alla maniera d' amminifirare 
dello (l (To Ongovio. 

Fra tutti i Tribunali dell' impero, dava mag- 
gior ombra a Liconio quello degli Hcti iin , 
comporto di perlone d' afùlirà . Come Dottori 
del p'im' ordine , effi hanno il privilegio di 
non piegare ilgincuhio fe non davanti l'Ini- 
ptraiiore ovvero i Principi . L'eunuco, veden- 
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io tutti gli altri Mandarini ai fusi piedi , fof- 
friva ma! volentieri che gl'fjm-/n Io rratuflero ctLL 
come un eguale: quindi aveva fitto Joro fo y on g 
vente (apere dì cedere ad un tal dritto fola- ,^ n9 
mente riguardo a fe , feriz» che ciò fervide Oh ift* 
d'efempio; ma gl'Han-Zin ricufarono collante- 
mente di farlo. L'eunuca , irritato, fervendoG 
dell' afecndente che aveva fopra lo fpiiit» 
dell' Impera do re , ne fece nominare dicci dei 
più abili ad al L'uni Mandarinati , il grado dei 
quali non gli elencava dall' inginocchiategli 
davanti. 

Ndla nona Luna, egli fece pubblicare nel- 
le provincie, che fe vi lì trovavano buoni 
aftrolegi, foriero inviati in Pè-Klng . Quindi 
ve ne accorfero in gran numero , per !a mag. 
gtor parte tiratori d'orofeopì, lo che defide- 
riva Liconio. Gofiui ni fcelfe tre dei più abi- 
li, cìo« , Timicgo (a) , Vilume (b), e Tife- 
gio (e) , che fece Mandarini del Tribunale 
dei matematici- ed eflendofegli fatti venire 
davanti, diede loro, ordine .d'tfaminare qua- 
le farebbe flato i! desino dei fuoi nipoti . Que- 
lli tre idrologi , dopo avere efatramente offervatc 
le regole della loro arte, rifpofero eh' egli do- 
veva avere una cura particolare del di lui ni* 
potè Lìvalnio fd) , il quale fecondo l'orofco- 
»o farebbe flato rifpettato da tutto l'impero, 
R j ed a cui 

(•) Yu-viing. (c) r«-(i>^'n. 

(k) Y+Un. (dj hìt<><t'cnl-h*n , 
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' a cui efìi promettevano un pollo , a cui non 

EF.-L ir i- ■ r r ■ 1 

■ita cn. peimtlìn alpirare Tenia una fpcclal prote- 

Mtng E ' one del Tlcn - Quello pronoftìco lufngò ol- 
1,05 ttemodo gli ambiiiofi dilegni dell'eunuco. 

Ou-iieng. Un governo , che digitava lutti, doveva 
ncceiTaris mente muovere gli fpiriti a liberarti 
dalla fcMaviiu, alla quale l'eunuco gli aveva 
ridotti. 1 popoli del Ssi-tchutn fi ammutina- 
rono nelle montagne , fotto le bandiere di Lan- 
tìgìo(a), di Nepinio (b) , e di Laovio (c) , i 
quali, vedendoli alla fella di più dì cento-mila 
uomini , non penarono a meno che a renderli 
padroni dell'impero; qu ; ndi prefero tutti tr« 
la quali'à di Principi, ed alcuni tìtoli magni- 
fici, che facevano illusone al cattivo gover« 
no degli eunuchi, i quali, dicevano itre colle- 
gati , di volere eflcrminare per ordine del Ciclo. 

Verfo Ning hia , nella provincia del Chen-fi , 
Cifanio (dj , Membro della famiglia Imperiale 
e Principe di Ngan hoa , attento fopra cii 
che fi faceva nella Corte, ebbe fìcuri avvilì 
che Lìconio voleva incoronare i fimi delitti 
col collocare !a iua famiglia fopra il Trono. 
Quello Principe, dall' altra parte, tra pien» 
d'ambizione; talché non gli difpiaceva di ve- 
derli prefentata l' occafione di tentare fe la for- 
tuna lo aveffe innalzato ad un grado fuperiora 
a quello che poffedm. Egli aveva nelle fu» 

TUL« 

(a) Lan-tìng- ciotti . (e) lao-hotì . 
Q>) Vm-fhg-j», (dj Ttdt-cbi f«». 
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vicinanze due baccellieri , chiamati Sunge- 
ilio faj e Mogimpio (b) , uomini che nulla "* L ^ 
Ìntcre!Ta vano col laro eterno, ma coi quali |\jj,.,r° 
aveva egli intime correi azioni . Quelli lettera- „ c , 
fi, lufrrgati da un' amiciJa cesi onorevole, Qu-ijuag. 
lì (indiavano d' inveflìgare tutto ciò che poteva 
piacere si Prìncipe di Ngan-hoa; e lo chiama- 
vano ordinariamente L*+tì<H-uì , ovvero vene- 
rM filili» M Citi», nome, il quale nella Ci- 
na non lì da ad altri che all' Imperadore . 

Nelle conferenze che i mcdelimi tenevano 
fopra ciò che accadeva nella Corte Imperiale, 
Sungcnìo dille al Principe che il tempo er» 
favorevole per venire a capo del più impor- 
tante affare. 11 Principe fi ole di non svoltar- 
lo; ma alcuni giorni dopo, fe lo fece chi», 
mare, e bevendo in di lui compagaia, eoa* 
certirono infieme i meni di riulcirvì. 

Citanìo fc), Principe di Nìng, non meno 
ambiiiofo di quello di Ngan-hoa, ed. egual- 
mente malcontento del governo degli euiuchi 
cerco di formarli un partito, dichiarando che 
non prendevi le armi le non per difendere la 
famiglia Imperiale, che Liconio e gli altri 
eunuchi volevano opprimere. 

La provincia della Corte , febbene governi- 
ti dagli eunuchi, non fu dente dalle tu< Do- 
lerne: ilcunc partite di ladri ««vallo, chia. 

R 4 mali 

(i) JWtriitr-fKtif . («) Tihiftl/in-naii 

(bj Mmg-pìng. 
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miti Htmg-m* , armati d'archi e di dardi e 

DMi colla fciabla al fianco, fi avventavano fopr» 

fflailft 1 P» ffe 86 ìeri P" 'fpogli^'i S" t(lì fi 
lw a moltiplicarono a fegno , che furono veduti 
raduna rfi in corpo d'armata per attediare, c 
per forzare le più grandi cittì . Tante ribel- 
lioni avrebbero pollo l'impero nell'ultima 
confusone, fe Liconio aveffe continuato per 
più lungo tempo a difpo're a db latamente del 
governo/ ma tffenJo entrato in briga coli' 
eunuco Ganocio, uno degli otto acculati eh' 
egli volle allontanare (alla Corte, fi rovino 
da fe fteffo . 

Liconio aveva gii tentato di fare relegare 
Ganocio in Nan-king , folto il prefetto d'aver 
un uomo di confidenza che invigilaffe fopra 
la condotta dei Mandarini di quella cittì; 
ma quell'eunuco aveva evitato il colpo, ed 
ottenuto di reftare in P£-KÌng. Liconio, non 
Tolcndo (offrire una aegativa , nella prima 
Luna del quinto annodi K'mg ti , infinuù 

• accortamente all' Impcradore che farebbe flato 

f'S'o e rpeif lente collocare Ganocio in quella Corte; 
ma Usongo gli fece chiaramente conofeere, 
eoi cangiar difeerfo, che la propofizione gli 
dispiaceva. Ciò non ottante, Liconio, 
ufeir dall'udienza, pubblicò che l' ImperadoKf 
inviava Ganocio in Nan>king; ed cflendo an- 
dato in perfona ad annunziargli una tal com- 
inifìionc, le fece immediata mente ufeir dal pa* 
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lazzo, con proibire alle guardie delle porte dì . 

lattarlo rientrare. Ganocio fi lamentò di tal dell' 
trattamento con alcuni eunuchi, ai quali diffe 
che la giufliwa eligeva , che gli fpiegaffero MÌ|, S 
le ragioni , per le quali fi voleva iIWiw!! 
lanario dalla Corte . Gl'eunuchi , vedendo eh. 
la loro briga fi ribaldavi, s ' intromifero pe P 
rimagliargli ; e fi portarono ■ «rcare Lì- 
«mio: ma effendo le parole giunte tropp 'oltre 
Canodo s'avventò Copra Liconio, perquoten. 
dolo co, pugni, e forfè l'avrebbe uccifo, f e 
£l altri non gl'aveffero feparari . L'impcradore 
informato d' un tal contrailo , ordinò che 
« innafferò ambiduc a mangiare infame , ed 
a pacificarli; l'articoli della paté furono fleti 
w fermo, e fegnati dall'una e dall' altra parte. 

Le turbolenze delle provincie, e fpccial men- 
te la ribellione del Principe di Ngan-hoa , in- 
commciavano a dare inquietudine alla Corte 
Gaginto (a), UDO dei Miniflri di (tato, i ra . 
niaginò di fervirlì dello ftcffb Ganocio per ro. 
vinare Liconio che n'era l'autore; ma do- 
po la riconciliazione fatta fra quelli due, la 
«oli fu giudicata difficile . In una conferenza 
ch'egli ebbe con Ganocio, gli fece vedere che 
l'occafione era favorevole per vendicarli del 
dì lui nemico , e di farfi un merito preflò lo 
flato, liberandolo da uno fcellerato che lo 
veffava, e lo dilìruggeva. Il Miniflro «noe 

r \ y t « • "P» 
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, a capo di derer minarlo a fare aprire gli occlij 
* >EI 'cb a "' ' m P era( ' l,r= ^°P ra la condotta del di lui Fa- 
Ming uor ' to < e ^ 3 cercare di foppianrarlo . Siccome 
15 . 0 la ribellione del Principe di Ngan-hoa conti- 
•*'/«(■ nuava a far fenfazione nella Corte, così l'Ini- 
peradore rifolvè di fpedire fopra la faccia de' 
luoghi un uomo di fua confidenza. Il Mini- 
ftro lece dire quella commiflione a Ganocio, 
il quale partì per Ninghia , d'onde ritornò 
nel decimo quinto giorno dell'ottava Luna. 
Usonoo gli fece l'onore di portarli ad incon- 
trarlo fin alla porta di Tiag-èta-mtn , e gli 
permife di federe ìn terra in fua prefenza . 
Siccome ciò accadde in tempo di notte, cosi 
Liconio fi era già ritirato' quindi Ganocio 
reftò folo col Monarca fin alla mezzanotte, 
ed ebbe tutta la liberti di parlargli della di 
lui condotta . Incominciò a rendergli conto 
della fua commiflione di Ning-hia, dipingen- 
dogli una tal ribellione come capace di far 
erollare l'impere; quindi gli confegnò unMa- 
nìfefto fparfo dal Principe di Ngan-hoa , Ma- 
«ifelìo che conteneva dicialTette capi d'accu- 
fa contro 1* eunuco. L' Impcradore, non afcol- 
tandolo con piacere parlar contro il fuo Fa- 
vorito , gli fece dare una tazza di vino , e 
voleva licenziarlo. Ma Ganocio gli dille con 
tenerezza : „ Io non avrò più adunque l' onore di 
„ vedere la Maeltt Voflra? ~ E che può Li- 
ioni» (Io interruppe l'Imperadoro , tutt» 
» co». 
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„ commoffo ) ? ■• Renderli padrone dell' ihlpe- ~ 

„ ro (replicò Ganocio) . „ Usonco reilò Bt " 
per qualche tempo peofofoy quindi fi 
chiamare un Uffiziale delle guardie, e gli or- ' ,, :r 7 
dinò d' andare immediatamente ad arrefiart'^ :,■.».(■ 
Lìconio. Quell'eunuco velie parlare forerà- 
mente ai Tuoi; ma l'Ufficile ne Io impedì, 
e Io condurle nelle prigioni del palazzo . Nel- 
la mattina feguente, 1' Imperadcre comandò 
agli Uffiiiali addetti si fervizio della fua per- 
fona d'interrogarlo, principalmente l'opra cer- 
ti articoli, come quella dell' ornfeopo eh' ti 
fi era fatto tirare , gli ordini finti che aveva 
pubblicati lenza fua partecipazione , egli am- 
manì d'armi e di corazze. A fine però di 
aflicurarfi della verità, mandò a fare perqui. 
fizioni nella di lui cafa , dove furono trovati 
Eugenio quaranta mila pani d'oro del pefo di 
dieci Uiìt l'uno, cinquanta.fctte-rniJa-otto-ceri- 

quattro. millioni cinquanta-fette-mila -otto-cento 
Uch d'ora: cinque millioni di pani d'ar- 
gerito di cinquanta tette l'uno; e quindici- 
millionì-ottanta- tre- mila-fei- cento teeìs in ma* 
neta , la di cui fomma totale in argento afeen- 
dev* a dn ge nto- ci nquant'-uno -millioni- cinque 
cento ottanta- 1 re-m il a- fai- cent» teiii , ovvero 
once Ciuffi (che fono, riguardo alle once co- 
muni dell'Europa, come ledici a diciotto). 
Vi furono anche trovate due raifart, «vero 
tìtu. 
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uh*, di piitre prcziofe: due corazze d'oro; 
tre mila amili , ed uncini dello fteffo metallo . • 
quattro' mila-cento- feffanta-due cinture ornata 
di pietre preziofe: cinque cento gran piatti , o 
i'bacini d'oro; quattro mila corazze ordinarie: 
cinqui-cento grandi archi, c molte migliaja 
(li più piccoli ; come ancora una gran quantità 
di dardi, d'abiti lenza numero, e di mobili, 
la bellezza , c la magnificenza dei quali egua- 
gliava quelli del palazzo dell' Imperadore. 

L' Imperadore , alla villa di tante ricchez- 
ze, ed armi offenfive e difenfive, piti non 
dubitò eh' egli non avene formato il difegno 
di ribellarli; quindi Io fece condurre nelle 
prigioni del Tribunale dei delitti , ed ordinò 
che gli fi formane il proceffo fecondo il ri- 
fiore delle leggi. Nel giorno in cui elfo fu 
interrogato , apparve in mezzo a! Grandi , 
ed ai Cenforì dell'impero con uni sfrontatez- 
za particolare. Avendolo Enilio, Prefidente 
d;i Cenfori , interrogato perchè cercava d' in- 
durre il popolo i . ribellare , quell'eunuco 
diede in uno feoppio di rifa, e rifpofe con 
un tuono ironico, che fi aveva bel tempo 
parlandogli (blamente del popolo , mentr' effi 
meditimi gli erano debitori delle cariche che 
occupavano , e la Corte e le provincie era- 
no piene dei fuoi partigiani . S acini» fa), 
uno dei Governatori dell' impero , irritai» 

Alia 

(a) TJJ-ttiio. 
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dalla di lui ìnfoknu, gli dìffc , ch'egli non , J 
riconofeeva il fuo impilo di lui , ina che lo 
doveva all'onore d'efter congiunto della famìglia So Uff 
Imperiale. Quindi le domandò perchè averi 1J1# 
«fata tanta atteazione a no» conferire le prì- 9t >fmgH 
marie cariche dello (tato fé non alle di lui 
creature; e perchè aveva. fatta una fi gran 
provvifione d'armi, e dì corazze? Il perfida 
eunuco rìfpofe sfacciatamente d'averlo fatt» 
per fervili o dell' Imperadore . „ Se ciò è ve. 
» ro ( replicò Sacinio ) , perchè ufavate tao- 
„ ta diligenza per nafeonder* quelle armi od* 
„ la vottra cafar Dovevate forfè temete; 
,, che fi fapeffe a qual ufo le desinavate' 
A tal domanda Licanio abbafiò la tefta , e 
perdè molto della fila alterigia; ma allorché 
Sacinio gli lette i trenta capi d'accufa ch'eì 
non poteva negare, fi diede a piangere, ed 
implorò la clamcnza dei fuoi Giudici. I di 
lui delitti erano troppo chiari per meritai 
perdono: quindi, per timore che idi luì par* 
tigiani non tcntiflero di Calvario fu fatto mo- 
rire nella (Uffa prigione ; e la di lui tefta fu 
efpofta fopra una colonna, ed il corpo getta* 
to nelle pubbliche ftrade, dove la plebaglia 
lo ridufTe in peni . I di lui complici, de* 
quali fi fece un' efatta perqiiifiiione , i di Ini 
fratelli, e figlj adottivi furono puaiti come 
ribelli, e le loro famiglie eflinte. L'Impe- 
iad*rc fece grazia a quelli che l' ambizione 
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, di migliorare il Imo Siila aveva tirati al dì 
sai cn P irl ' to • Ciò non oliarne, anch' tfli per- 
jMing derono i loro impieghi : i più colpevoli fu- 
Hio rono efiliati; e gli altri ridotti alla condizio- 
na r/o>tf. ne Jt] pnoolo. In queflo numero li trovava- 
no tre M niftri , tre Piclidenti ili tre Tribu- 
nali, molti AffcITori e Cenforì dell'impero , 
ed un gran numero di M^darini delle pro- 
*incie. La clemenia dell' Imperadore però non 
fu (ufficiente a ridurre in dovere quelli che 
avevano prete le armi contro il governa. 

Fra tutti i paniti che inforfero, quello 
del Principe di Ngan hoa , lebbcne il più 
formidabile alla Corte, fu.il primo ad ef« 
fere diftrutto, mercè li Cavia condotta d'un 
Uflì'-ialc fub.dterno, chiamato Evovio (a) . 
Quella ribellione aveva avuto principio in 
Ning-hia, ed era (lata concertata fra il Prin- 
cipe; ed i due Letterati. Sungem'o, uno ilei 
due , fu quello che cooperò con più ardore 
ed efficacia a fomentarla , avendo avuta l'accor- 
tezza di farvi entrare Ocinio (b), e Cegan- 
rio (c), Uffiziali-Generalt , coli' affi'lenia dei 
quali s' impadronì dì Ngan-hoa-fou , e n« 
uccife il Viceré. Il Generale Naganio (d) , 
e molti altri Uffiziali di diflinzione piega- 
rono altresì , in favore del Principe di Ngan- 
hai, la bandiera della ribellione , e pubbli- 



(a) Kieouyucì. 
(bj »-*«•£. 



(c) Tchenu-ngtn , 

(d) Kmg-lM. 
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careno un Minifcfìo contenente diciafette ci- t > 
pi d'actufa contro Liconio. Effendoii quindi DEU 
polii in campagna, s'impadronirono del pub jjjjn^ 
d* Yng'tchèou , ed atterrirono in maniera tut- ,j, 0 
ta la provincia del Chen-fi , che al fola no-Ou-tftat, 
me dei Principe di Ngan boa , ognuno lì 
fo Ho metteva lenza fare la minima reliAenza . 
Quelle rapide profpcrita fecero credere al Pria- 
tipe che avrebbe potuto con tutta faciliti 
renderli padrone di Ning-hia; ma Evovio, il 
quale comandava nella piazza in aflenza del 
Governatore, aveva prefe le più prudenti mì- 
fure per elìingucre la ribellione. Il Principe, 
coli' idea che queft' Uffizialc non avrebbe efi- 
tato a paffare nel fuo partito , lo fece in« 
vitarc a portarli a raggiungerlo , alla teda dì 
tuttala guarnigione. Evovio , in fatti, G po- 
fe in marcia con un'armata, ed andò ad ac- 
camparri affai vicino al Principe, il quale, 
non dubitando eh' elfo non avelie avuta inten- 
zione di fottometterglili , fi porto, legnilo da 
alcuni dei Tuoi primarj Uffizìalì e da una de- 
bole feorta , ad abboccarli con lui nel di lui 
campo . Quello fedel fuddito gli fece circonda- 
re in tutti i lati , ed ordinò loro di deporre 
le armi. Etti, febbene foffero flati forprelì 
i m prò vv ila mente , ed in cosi ptccol numart», 
vollero , ciò non ottante, difenderli, ed aprirli 
lana (Irada eolle armi in mano; ma dopo ef- 
ftre rinulli trucidati Sungenio , e dieci altri dei 
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— ■ J fegujci del Principe, eg!i dello, e tutto il 
MLL di lui fcguiro furono fatti prigionieri , e per or- 
"cn"" ^' ne d'Evovio condotti alla Corre, dove log- 
, 5 , 0 D giicquero al fupplizio dovuto ai ribelli. Li 
tVr/wij.prigionii del Principe atterrì il di lui cam- 
po in miniera , che le truppe lì diffidarono di fe 
fWfle. 

I ribelli del Ssl tibuin diedero piii inquietu- 
dini che il Principe diNg-m-hoa. Quelli ave- 
vano alla loro fella alcune perfone del popolo 
delle quali da principio G faceva poco conto; 
ciò non orlante , eoi l'andar del tempo fi cono»* 
be ch'elfi fjpevano difenderà, e fonare le 
«irtà con un valore , ed una condotta eguale 
a quella dei buoni Generali. D..1 Ssì-nbatm , 
paffarono nelChen fi , dove pofero a feiro , ed 
a fuoco le citta, i borghi, ed i villaggi di- 
pendenti di Hjn.fchong-fou. U funaio , viceré 
della aro vi ne ia , marciò contro di loro ; ed aven- 
dogli raggiunti davanti Tong-kìang-hicn ch'effi 
avevano affidata, uccife ai medelimi fei mila 
uomini, e fece prigioniero Laovi» , uno dei 
loro Capì. Lantigio fe ne fuggi, fegui lo dagli 
avanti della l'uà armata, vedo Hong-keou, 
dove effe ndo fi riunito coi ribelli comandati da 
Vipennio (a), ripigliarono, tutti inDeme, la 
flrad» del Sli ttile». 

La battaglia di Tong-KÌang fece giudicare 
ad Ufunnio , che non gli farebbe flati cofa fa- 
cile 

(l) rtnpcnj». 
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sìlfi elinguerc quella ribellione colle fole lue * 7 
fórse. Di concerto adunque eoo Ocongo'a), rLLI " 
Prenderne del Trirunale dei delitri , ed inviare Ming' 
dalla Corte con una afioluta autorità , mandò t p, 
a chiamare le truppe delle provincie vicine ; Ow»/«tf. 
ciò non oflanre, fenza afpetfare che le medefi- 
me foffero tutte arrivate, Ci pnrtò in compa- 
gnia deU'ifteffo Ocongo, a cercart i ribelli. Queft* 
ultimo fece loro inrimare di rientrare nel loro 
dovere, minacciando di punirgli feveriffima. 
mente, qualora i nude li mi fonerò perfiniri 
nella loro difobbidieoia . Lantig'o, e Vipen- 
mio, loro Cipi , rifpofero ch'erano pronti a de- 
porre le armi, purché toffeio loro conferiti i 
mandarinati di Ttbi-bìm , ovvero governi 
delle cittì del terzo ordine; rna che fi crede- 
vano in ifhro di non temere le minacce che 
loro G facevano. Ocongo non efitò a promet- 
tere tutto ciò ch'elfi vollero; ma avendo giu- 
dicato dalla loro rìfpofta , che non avevano in- 
tenzone di fottomeltrrfi , ricorfe ad un aitifi- 

po l'altro; in feguito fece attaccare il loro 
campo, il quile, effendo [provveduto dei fuoi 
capi, fi diflipò. Ivecchj , e gl'infermi furono 
i foli che caddero in potere degl' Irop<riali. 

I fuggitivi, vedendoli fuori di pericolo, fi 
riunirono a p»c» a poco ; ed eleffero per Capo 
lem.ifio (h; , il quale gli conduffe nella pio- 
ta) Emgtcbmg. (h) Ltit-mt-ssi. 
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gclìo, fiero di vedere la fua armati ingroiTat* 



d'un rinforzo ecil confiderà bile , non credè più 
che Koui tehecu degna delle fuc imprefe. Pjf- 
jò adunque nel Siè tchuen , e pubblicò da per 
furto, che dopo elTerfi refo padrone di Kisng- 
tfinrj.di Tchong king.di Lu-tchìoti , e di Su- 
tchiou, farebbe andato in Tching rou, di cui 
voleva fare li capit.lc del regno , che fi prò. 
poneva di fondare . 

Ur u nnÌo fi trovala allora in Kiang tfln v il 
Generale Tafonio (d) in Lukiang, l'eunuco 
Eningn (») in Tching tou, ed il Cenfore Ga- 
lunnio (fj in Tchong- King . Quelli non fi 
•fpettavano che Fangefio oiaile entrare nel Ssi- 
tchuen, ed intraprendere a farne la eor-auiffe. 
Ciò non ottante, quel Capo dei ribelli, tro- 
vando i partì quafi fgnarnìli di truppe, gli 
sforzò facilmente, e penetrò fin a Ki-ng-tlìn , 
«he fi preparò ad attaccare; ma Uiùnnio lo 
riceve con tanra intrepidezza , che nel fecon- 
do giorno l'obbligò a ritirarfi. Egli, per ven- 
dicarti di c.u=n' affronto , attaccò quattro 



{<) M» Iti* tuli . (f) OBMg tm. 



(a) Fmg.f*. 
(fc.) Già 



fd) Kaa tfeng-H. 
(e) 
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picchetti delle truppe Imperiali , gii batti , e , 1 
gli difperfe. 

Fangefio, incoraggi'o da quelli piccoli van- ftjing" 
t*ggj . vo]fe le lue mire verlo Kiang-tfin , ri- MII 
iolu'o'di rendertene padrone a qualunque co. 0»-</"™i- 
flo. Ufunm'o, avendo preveduto ctT egli avreb. 
bc prefa una tal rifoluzione , avev» fi>llccititi 
gli altri Uffiiiali 1 raggiungerlo : talmente 
ebe i ribelli i viddero nel medefimo giorno 
quali circondati dai nemici ; quindi furono 
obbligati a levare l'affedio, ed ad unirli in cor- 
po d'armata , ad oggetto d'tiTer meglio in itti- 
ta di combattere , qualora fotTero itati attac- 
cati . Ulunn'o, liberato dall'addìo , uU con un» 
parte della guarnigione; ed cfTcndofi unirò col- 
le truppe aufìliarie , «fiaccò i ribelli . Quelli 
foflennero va loro fa meo te gli (foni degl' Impe- 
riali frattanto che effendo (lato uccifo Gino- 
Ilo, uno dei loro principali Comandanti, inco- 
minciarono a cedere r due mila uomini dei lo- 
ro rimafero uccifi (opra il campo di battaglia ; 
C vicino a quattro mila furono fatti prigionieri 
di guerra. La moglie di Fangefio fu di que- 
llo numero: il di Iti marito, dìrperato per 
■verla perdura, tornò ad attaccare gl' Imperia» 
lì; ed avendogli battuti, uccife loro tre Uffi. 
zìa li Generali , riacquilìò la fua moglie, e feri- 
aa darli alcun penderò dell'onore della vttorìl, 
eondulTe la fua armata nel paefe di Sse-nan, 
dove gì' Imperiali bob oi.roLu ir. legni rio . 
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t ~~T Neil" anno feguente , egli fi portò ■ devarti- 
BEtL re il dipartimento di Nantchuen . Tafano, 
jUjngVÙvt "del Ssi-tchucn, Io batti così completa- 
,,,» mente, che tutta la dì lui armata fi dicerie; 
tvV«itf. e d egli Beffo, efieoJo Ibto io precinto d' effec 
fatto prigioniero , non fi falv« fa non trave- 
flcaiafi, e cangiando none. 



Fìm 4i( Tom tmn/hm'. \ 
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